
NUOVI
Mensile del Sindacato Pensionati Italiani Cgil della Lombardia
Numero 3/4 • Marzo/Aprile 2024
Spedizione in abbonamento postale 45% art. 2 comma. 20/B legge 662/96 - filiale di Milano

NEGOZIAZIONE
SOCIALE
Rapporto 2022-2023



Mensile del Sindacato Pensionati Italiani Cgil della Lombardia

Sommario

Nuovi Argomenti Spi Lombardia
Pubblicazione mensile del Sindacato Pensionati Italiani 
Cgil Lombardia
Numero 3/4 • Marzo/Aprile 2024
Direttore responsabile: Erica Ardenti
Editore: MIMOSA srl uninominale, presidente Pietro Giudice

Prestampa digitale, stampa, confezione: CISCRA spa
Via San Michele, 36 - 45020 Villanova del Ghebbo (RO)
Impaginazione: Luciano Beretta, Besana in Brianza (MB)
Registrazione Tribunale di Milano n. 477 del 20 luglio 1996
Numero singolo Euro 2,00
Abbonamento annuale Euro 10,32

2 Introduzione
 La negoziazione,
 per lo Spi attività
 politica irrinunciabile
 Federica Trapletti

7 NEGOZIAZIONE SOCIALE
 Rapporto 2022-2023

8 Presentazione della ricerca
 Francesco Montemurro
 Ires Morosini - Across Concept

33 Interventi

34 Un problema centrale:
 le risorse
 Giampietro Camatta

37 Un’esigenza?
 Fare formazione
 sui bilanci comunali
 Rita Bonizzi

39 Punti di forza
 e punti di debolezza
 Antonio Piccoli

41 Ascolto, confronto,
 azioni concrete
 Lucia Mantegazza

43 Obiettivo:
 una contrattazione di qualità
 Riccardo Panella

45 Condividere gli strumenti
 per essere preparati
 Monica Vangi

48 Per lo sviluppo
 di ambiente e territorio
 Carlo Rossini

50 La negoziazione
 non è azione di scambio
 Mauro Paris

53 Conclusioni
 Daniele Gazzoli



2 Numero 3/4 • Marzo/Aprile 2024

Ringrazio tutti i territo-
ri per aver garantito la 

presenza alla presentazio-
ne del rapporto 2022/2023 
della negoziazione sociale in 
Lombardia e ringrazio i re-
latori seduti al tavolo della 
presidenza.
Iniziamo da Francesco Mon-
temurro, che tutti voi cono-
scete e che da diversi anni 
ormai collabora con noi, Lu-
cia Mantegazza, sindaca del 
Comune di Gessate e vicepresidente di Anci 
Lombardia, che sostituisce il presidente Mau-
ro Guerra impossibilitato a partecipare a causa 
di impegni improrogabili, Monica Vangi della 
segreteria della Cgil Lombardia e Daniele Gaz-
zoli, segretario generale dello Spi Lombardia, al 
quale saranno affidate le conclusioni di questa 
mattinata.
Il consueto rapporto sulla negoziazione sociale 
non vuole essere soltanto una semplice presenta-
zione dell’attività svolta dagli Spi comprensoria-
li sul territorio, ma l’occasione per valutare insie-
me non solo i risultati, ma anche le criticità, le 
potenzialità dello strumento della negoziazione 
e anche per porci concreti obiettivi per il futuro.
Abbiamo deciso di attendere la chiusura del 
2023 e presentare insieme il biennio 2022/2023 
per avere un campione significativo di accordi 

in modo tale da meglio com-
prendere il trend della nego-
ziazione e avviare una nuova 
fase avendo come orizzonte 
il rafforzamento della no-
stra rappresentanza che vede 
proprio nella negoziazione 
sociale un elemento fonda-
mentale della nostra attività 
politica sul territorio.
Il 31 gennaio scorso la Cgil 
Lombardia ha presentato il 
suo Decimo rapporto sulla 

contrattazione sociale nel 2022 spiegando come 
circa l’80 per cento dell’intera contrattazione 
sociale lombarda è costituito da accordi e ver-
bali che derivano dall’attività di negoziazione 
svolta principalmente dallo Spi soprattutto con 
i Comuni, gli Ambiti territoriali sociali, le Ats 
e le Asst.
Quelli che presentiamo oggi quindi sono dati 
importanti, che è giusto valorizzare anche per-
ché la parte di negoziazione sociale svolta dal-
lo Spi è sicuramente la parte più complicata e 
senza dubbio la più faticosa: presidiare il ter-
ritorio in lungo e in largo e bussare alla porta 
di tutti i Comuni, anche di quelli più piccoli, 
che dispongono di poche risorse, non è facile, 
soprattutto in questi ultimi anni in cui è inne-
gabile che allo Spi viene chiesto sempre di più 
in termini di impegno non solo a supporto dei 

LA NEGOZIAZIONE, 
PER LO SPI ATTIVITÀ
POLITICA IRRINUNCIABILE
Federica Trapletti  Segreteria Spi Lombardia

Introduzione
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servizi della Cgil ma anche per sopperire alla 
persistente assenza delle altre categorie nelle 
sedi territoriali, svolgendo compiti che spesso 
non ci competono.
Ma la negoziazione è l’attività politica irrinun-
ciabile per lo Spi, che ha sempre svolto in ma-
niera instancabile, in un contesto sempre più 
difficile e molto spesso in solitudine. 
Come vedrete dai dati, l’attività di negoziazio-
ne è rimasta pressoché stabile nell’ultimo bien-
nio, sia nei numeri che nelle caratteristiche dei 
documenti che abbiamo archiviato, con alcuni 
accordi innovativi che dimostrano uno sforzo 
per uscire da una certa ritualità di approccio 
alla negoziazione che tuttavia esiste e che va af-
frontata.
Quello che mi preme sottolineare, come punto 
da cui partire nella nostra analisi politica, è che 
permane un trend negativo nel numero degli 
accordi che, se era giustificabile nel 2020, oggi 
non è più né giustificabile, né accettabile.
Il calo dei documenti è una tendenza generaliz-
zata, che riguarda trasversalmente tutti i terri-
tori e tutte le Regioni, ma è chiaro che un calo 
così drastico su numeri così importanti come 
quelli della Lombardia salta all’occhio imme-
diatamente.
Abbiamo cercato di capire le ragioni di queste 
difficoltà anche perché vorremmo che il 2024 
fosse l’anno in cui tentiamo tutti insieme di su-
perarle e di invertire questa tendenza.

Intanto, anche in Lombardia, la negoziazione 
sociale continua a essere caratterizzata da una 
forte disomogeneità territoriale, pur nel calo 
generalizzato, poco meno della metà del totale 
degli accordi proviene da un unico comprenso-
rio. Questo ci fa ritenere che abbiamo davanti a 
noi concreti spazi di recupero e di allargamento 
e come Spi regionale vorremmo avviare un per-
corso di supporto ai territori proprio per creare 
le condizioni necessarie per poter raggiungere 
questo obiettivo.
Un percorso che sappiamo non essere semplice 
ma è necessario, proprio perché la negoziazione 
sociale rappresenta quella risposta collettiva ai 
crescenti bisogni individuali che ogni giorno 
incrociamo nelle nostre sedi.
È da sottolineare che il motivo principale per 
cui non si riescono a raggiungere i numeri del 
periodo pre-covid è che si registra una minore 
disponibilità dei Comuni a incontrarci e soprat-
tutto a negoziare, riducendo gli incontri molto 
spesso a semplici momenti di informazione.
Questo è un primo problema su cui tutti do-
vremmo interrogarci visto e considerato che la 
negoziazione sociale è uno straordinario stru-
mento di riduzione delle disuguaglianze e di 
miglioramento delle condizioni di vita dei cit-
tadini.
La politica dovrebbe favorire il confronto con 
chi opera nel territorio e lavorare insieme per 
costruire un vero welfare di comunità.
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Chiudersi nell’auto referenzialità non solo non 
ha alcun senso, ma non aiuta nessuno.
Basti pensare che uno dei problemi più gros-
si che riscontriamo oggi è la scarsissima cono-
scenza da parte dei cittadini di quelli che sono 
i loro diritti e le misure a cui potrebbero avere 
accesso. Questo è un problema che non possia-
mo pensare di risolvere semplicemente dando 
noi l’informazione a coloro che entrano nelle 
nostre sedi. 
Se un bisogno non trova risposta oggi, si ripre-
senterà certamente poco dopo in forma ancora 
più severa.
Possiamo pensare di affrontare quello che ci sta 
arrivando addosso con risposte individuali? Noi 
crediamo di no. 
Dall’indagine emerge un dato significativo: 
nell’ 80 per cento dei Comuni dove si fa la ne-
goziazione sociale, l’applicazione dell’addizio-
nale Irpef avviene su base progressiva, mentre 
in quelli in cui non si fa negoziazione sociale, la 
percentuale scende al 40 per cento.
È un elemento questo che denota la maggiore 
equità delle politiche fiscali in presenza di ne-
goziazione. E questo non avrà forse ripercussio-
ni positive per tutti i cittadini?
È evidente che la negoziazione sociale è in gra-
do di innescare all’interno delle politiche co-
munali quei comportamenti virtuosi che se non 
stimolati rimarrebbero  latenti.

Tutti siamo consapevoli che se fino a qualche 
anno fa i destinatari delle misure sociali erano 
uno “zoccolo duro” costituito da una piccola fa-
scia di popolazione che viveva una condizione 
di povertà cronica, oggi non è più così. Esiste 
una fascia di popolazione sempre più ampia fat-
ta di persone fragili e vulnerabili, portatrici di 
bisogni sempre più complessi e frammentati 
con un alto rischio di scivolare molto rapida-
mente verso la povertà.
Il riscontro ce l’abbiamo dai dati dei nostri spor-
telli sociali: nel 2023 abbiamo avuto oltre 90 
mila accessi, un dato in forte aumento rispetto 
all’anno precedente. L’aumento più consistente 
ha riguardato proprio le richieste di contribu-
ti economici a sostegno delle famiglie e per la 
disabilità. Siamo al 60 per cento in più rispet-
to al 2022. E in un sistema di welfare come il 

nostro costruito sui bonus e sul criterio “...fino 
ad esaurimento risorse...” questi dati ci preoc-
cupano molto. E ci preoccupano ancora di più 
se consideriamo che siamo di fronte da un lato a 
un aumento esponenziale dei bisogni e dall’al-
tro lato a una consistente riduzione delle risorse 
a disposizione dei Comuni. Dopo diversi anni, 
la legge di bilancio 2024 è tornata a tagliare 
pesantemente le risorse per il sociale.
Risposte ai bisogni sociali che assumono sem-
pre di più la modalità dei click day sono puri e 
semplici palliativi.
Stiamo entrando sempre di più in una fase in 
cui rischiano di essere negati i diritti di cittadi-
nanza e la tenuta democratica del Paese.
Sono tanti i temi su cui possiamo trovare con-
vergenza: equità delle politiche fiscali e tariffa-
rie, contrasto all’evasione fiscale, legalità, mo-
dello di sviluppo sostenibile, stop alle politiche 
dei bonus, esigibilità del diritto alla salute, raf-
forzamento del Ssn e della rete territoriale dei 
servizi socio sanitari, Case della comunità come 
luoghi di presa in carico e di integrazione socio 
sanitaria e assistenziale, Rsa e rette sostenibi-
li per le famiglie. Sono solo alcuni temi su cui 
sono certa si possano avviare percorsi di con-
fronto e negoziazione.
Nel 2021 è stato sottoscritto l’ultimo accor-
do con Anci Lombardia ed è nostra intenzione 
rinnovare e attualizzare gli impegni che furono 
presi in quell’importante accordo.
Nelle prossime settimane potremo finalmente 
usufruire di alcuni strumenti che ci supporte-
ranno nei percorsi della negoziazione:
 abbiamo già messo a disposizione una banca 
dati dei comuni che teniamo sempre aggior-
nata con gli ultimi dati disponibili e con tutti 
gli indicatori reperibili su diverse piattaforme 
in modo che i negoziatori possano ritrovare in 
un unico luogo tutte le informazioni riguardo 
quel comune o quell’ambito di zona, compre-
so i progetti del Pnrr che insistono su quel 
territorio e lo stato di attuazione;

 con il 2023 abbiamo chiuso definitivamente 
anche l’utilizzo del vecchio programma di ar-
chiviazione degli accordi che era poco agile e 
non più al passo rispetto a come si è evoluta 
la negoziazione sociale. Tra pochi giorni ver-
rà introdotto un nuovo programma che avrà 
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come funzione non solo quella di archiviare i 
documenti per il rapporto annuale, ma sarà 
uno strumento di lavoro con cui interagire, 
dove trovare accordi fatti in altri territori e 
condividere esperienze virtuose; 

 sempre tra poco, speriamo, saremo in grado 
di presentare il nostro osservatorio regionale 
delle Rsa e delle strutture socio sanitarie; 

 ovviamente servirà un programma di forma-
zione molto articolato nei territori che coin-
volga i vecchi e i nuovi negoziatori sull’u-
tilizzo degli strumenti e su come condurre 
l’attività di negoziazione a partire dalla co-
struzione della piattaforma fino ad arrivare 
alla comunicazione dei risultati.

Oltre a questi nuovi strumenti, continuano a aiu-
tarci due strumenti che già abbiamo e che sono 
diventati fondamentali nella tutela dei diritti 
delle persone che rappresentiamo. Si tratta degli 
sportelli sociali e della calcolatrice dei diritti.
Sono questi che ci consentono di conoscere e 
monitorare i bisogni del territorio e di trasfor-
marli in rivendicazioni collettive.
Come tutti sappiamo, stanno compiendo i pri-
mi passi i Comitati territoriali della negozia-
zione sociale e tutti noi siamo impegnati per un 
maggiore coinvolgimento delle categorie che 
deve avere come obiettivo però quello di esten-
dere e migliorare la negoziazione sociale.
Sappiamo che in molti territori si sta deciden-
do come procedere e sappiamo che in alcuni 
casi si è deciso di escludere i Comuni al sotto 
di un certo numero di abitanti, chi 5 mila, chi 

15 mila, addirittura la Cgil nazionale l’altro 
giorno ha parlato di 50 mila. È chiaro che per 
lo Spi questi discrimini non sono accettabili in 
quanto produrrebbero un arretramento pesan-
tissimo della nostra attività di negoziazione ed 
escluderebbero una fascia molto ampia di popo-
lazione, paradossalmente quella dove i bisogni 
sono maggiori.
Noi dello Spi non possiamo permettercelo e 
non possiamo lasciare indietro nessuno.
Serviranno certamente piattaforme con caratte-
ristiche maggiormente rivendicative, ma non 
libri dei sogni. Abbiamo bisogno di piattafor-
me concrete, con i piedi ben fissati a terra, co-
struite sui bisogni del territorio, anche dandoci 
delle priorità se necessario.
Sul come costruire il consenso intorno alle no-
stre rivendicazioni non abbiamo certo niente da 
imparare... è il nostro mestiere ed è quello che 
meglio sappiamo fare così come valorizzare i ri-
sultati ottenuti.
Noi confidiamo che davvero il 2024 possa rap-
presentare l’inizio di una fase di recupero e di 
miglioramento della negoziazione sociale, alcu-
ni importanti risultati stanno già arrivando dai 
territori. Siamo pronti ad affrontare le difficili 
sfide che abbiamo davanti a noi.
Quello che chiediamo ai Comuni è di affrontar-
le insieme per il bene della comunità.

Vi ringrazio per l’attenzione e colgo l’occasione 
per ringraziare il Dipartimento e Patrizia Bon-
fanti per il lavoro di raccolta e classificazione 
degli accordi.  
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Presentazione della ricerca
Francesco Montemurro
Ires Morosini - Across Concept 
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Dopo il periodo lega-
to alla pandemia, con 

eccezione del rimbalzo del 
2021, negli ultimi due anni 
registriamo la diminuzione 
del numero dei documen-
ti sottoscritti dal sindacato 
in Lombardia (slide 3). Nel 
2023 sono stati sottoscritti 
242 documenti, un numero 
assai inferiore all’anno pre 
Covid, tuttavia sappiamo 
che nei primi mesi del 2024 
i territori hanno inviato allo 
Spi regionale un numero elevato di documenti, 
cosa che fa ben sperare per una ripresa dei pro-
cessi di negoziazione.
Dalla slide 4 si vede come la negoziazione ne-
gli ultimi anni si sia concentrata soprattutto 
nell’ambito comunale, dei singoli comuni; in 
conseguenza il processo di negoziazione a livel-
lo sovracomunale si è indebolito, per quanto at-
tiene in modo particolare le Aziende sanitarie e 
gli Ambiti di zona.
Ad ogni modo, va ricordato che nel 2021 l’atti-
vità negoziale in Lombardia ha fatto registrare 
un salto di qualità con la sottoscrizione di un 
importante protocollo d’intesa con l’Anci Lom-
bardia, in larga parte ancora vigente. In sostan-
za, è stata avviata la ripresa della negoziazione 
valicando i limiti comunali e ampliando sia le 

materie che possono essere 
oggetto di discussione sia la 
popolazione potenzialmen-
te interessata dalle decisioni 
assunte da parte degli enti 
firmatari. 

Come è già stato anticipato, 
per quanto attiene il nume-
ro dei documenti sottoscrit-
ti, la parte del leone la fa il 
comprensorio di Brescia. At-
tualmente ci sono dei com-
prensori in ritardo, altri che 

mantengono continuità o che comunque sono 
cresciuti nel numero dei documenti sottoscritti 
negli ultimi anni.
Nel 2023 gli accordi costituiscono il 9 per cento 
del totale dei documenti, di cui la quasi totalità 
siglati a Brescia. I verbali d’incontro sono pari 
al 60 per cento e i protocolli al 31 per cento. 
Nella slide 7 mostriamo alcuni indicatori, in 
particolare il tasso di diffusione della negozia-
zione a livello comprensoriale. Cosa vuol dire? 
Per ogni comprensorio e per il totale regiona-
le abbiamo calcolato, in percentuale, la quota 
di comuni che hanno negoziato. Come si vedrà 
nella documentazione preparata, il dato è abba-
stanza alto a Brescia e in altri territori, dove è 
superiore anche al 30 per cento. Poi c’è il tasso 
di copertura, cioè l’incidenza percentuale della 

Francesco Montemurro
Ires Morosini - Across Concept

NEGOZIAZIONE
SOCIALE
NEL 2022-2023:
LUCI E OMBRE
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quota di popolazione interessata dai documen-
ti sottoscritti sulla popolazione totale di quel 
territorio. Un valore che, in taluni casi, è ab-
bastanza elevato. È il 75 per cento a Brescia, il 
41 per cento circa a Cremona, il 54 per cento a 
Mantova, mentre a Monza e Brianza è attorno 
al 51 per cento. Si tratta di dati interessanti che 
segnalano le enormi potenzialità della nego-
ziazione sociale, a patto di innalzare l’efficacia 
dell’azione sindacale.
La slide 9 fornisce indicazioni sulle materie 
trattate nel biennio 2022/2023. 
A livello regionale la distribuzione presenta 
un certo equilibrio, almeno tra le aree tema-
tiche tradizionalmente forti del sindacato: fo-
calizzandoci sul 2023 i servizi per l’assistenza 
territoriale, quelli domiciliari e residenziali 
costituiscono circa il 35 per cento delle mate-
rie trattate; quasi il 29 per cento riguardano le 
materie fiscali, tariffarie e relative ai contributi 
agevolativi. La «programmazione» è trattata in 
circa il 15 per cento dei documenti, le «relazio-
ni sindacali» nel 14 per cento. Molto più bassa 
è l’incidenza delle altre aree tematiche. A livel-
lo di singoli temi, la lotta all’evasione fiscale è 
una materia trattata ben 51 volte nel 2023, in 
aumento rispetto al 2022.
Marcate sono le differenze a livello territoriale: 
sempre nel 2023 a Cremona e Lecco oltre il 40 
per cento delle aree tematiche trattate riguar-
da le relazioni sindacali; a Brescia e negli altri 

comprensori la distribuzione è più diversifica-
ta. Differenze che dipendono anche dal numero 
di temi trattati mediamente per ciascun docu-
mento: a livello regionale sono 10,8 temi nel 
2023. Lodi, Mantova, Pavia e Brescia si distin-
guono per documenti più densi di materie trat-
tate/citate. In Valcamonica, Cremona e Lecco i 
documenti riguardano invece un numero più 
basso di temi. 

Nel 2023 sono stati trattati come singoli temi 
2.603 materie, nel 2022 erano 2.291. Alcuni di 
questi argomenti sono stati solo citati durante 
gli incontri realizzati con i comuni, e qualche 
volta a farlo sono stati gli amministratori co-
munali. In altri casi invece le materie rilevate 
sono l’espressione di una trattativa, di una ri-
vendicazione, di una azione di negoziazione da 
parte dell’amministrazione.
Veniamo ora ad alcuni aspetti qualitativi, che 
emergono da una analisi più approfondita effet-
tuata su una cinquantina di documenti nego-
ziati nel 2023.
In primo luogo, emerge un equivoco relativa-
mente al tema della negoziazione. Enti locali e 
sindacati spesso hanno idee molto diverse sulla 
funzione da attribuire al confronto. Per molti 
enti si tratta in sostanza di consultazione, cioè 
l’obiettivo del confronto – secondo quanto 
emerge dai documenti e anche dalle dichiara-
zioni di alcuni amministratori - è informare le 
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parti sociali sulla stato dell’arte del welfare e 
sulle decisioni che attengono alla fiscalità, per 
poi raccogliere i pareri del sindacato. Il più del-
le volte, quando c’è anche una assonanza politi-
ca, si esprimono anche considerazioni generali, 
ad esempio sulla necessità di potenziare il wel-
fare, applicare con più forza la progressività a 
livello fiscale e tariffario.
Dal punto di vista sindacale, invece, in coeren-
za con l’articolo 118 della Costituzione e con 
altre norme che assegnano allo Stato e agli enti 
territoriali il compito di favorire l’autonoma 
iniziativa dei cittadini per attività di interesse 
generale, l’obiettivo del confronto è negoziare 
la realizzazione di interventi più equi e che fa-
cilitino l’esigibilità dei diritti sociali e di cit-
tadinanza, nonché iniziative per lo sviluppo 
socioeconomico della comunità nell’interesse 
generale dei cittadini anche secondo il piano 
del Pnrr.
Diritti che, è il caso dei Lea e soprattutto dei 
Leps, sono ancora teorici. In particolare il mo-
dello di welfare dei servizi sociali (socio assi-
stenziali e sociosanitari in particolare) del no-
stro Paese si basa essenzialmente su diritti 
finanziariamente condizionati, non assoluti. E 
l’esigibilità di molti diritti, e mi riferisco ad 
esempio ai servizi per l’infanzia, alla cura delle 
persone non autosufficienti, al diritto alla casa, 
sono soggetti alle scelte locali, che diventano 
quelle realmente decisive, non essendoci un fi-
nanziamento a livello nazionale certo. 
In sostanza, la domanda centrale che si pone 
in ambito di negoziazione è fino a che punto 
può spingersi la discrezionalità delle ammini-
strazioni nel decidere che in quel momento un 
intervento sociale importante, un diritto, non 
è attuabile perché sono state identificate altre 
priorità o mancano le risorse.
Questo è il tema centrale, il focus attorno al 
quale si può sviluppare anche con più forza ed 
efficacia la negoziazione sociale.
Dall’analisi dei documenti, che ha inteso clas-
sificare i testi sottoscritti in base al livello di 
operatività delle decisioni assunte e alle dichia-
razioni attribuite al sindacato e agli ammini-
stratori, emergono tre approcci. 
Uno può essere definito come presa d’atto, qui 
c’è un ruolo non incisivo delle parti sociali, la 

discussione prende le mosse dalle decisioni già 
adottate dall’ente locale, diciamo che è l’approc-
cio tipico della consultazione; le parti sociali 
esprimono assenso-dissenso e a volte avanzano 
controproposte, questo chiude lì il documento e 
il processo, è un po’ un confronto con una presa 
d’atto. Secondo approccio, il confronto pren-
de avvio dalle proposte del sindacato, qui c’è 
un ruolo più attivo delle parti sociali, anche se 
in molti casi prevale l’assenza di una piattafor-
ma scritta e condivisa e anche di proposte ben 
definite. È comunque un approccio più propo-
sitivo, che in alcuni casi viene però penalizzato 
dal mancato coinvolgimento della popolazione 
di riferimento nel processo di negoziazione con 
l’ente. Terzo, le intese progettuali finalizzate 
ad assumere decisioni operative. Ci sono alcu-
ni esempi che sono un po’ il punto di approdo 
di una concertazione avvenuta già in incontri 
precedenti, in alcuni casi gli accordi sono pre-
valentemente monotematici e vengono espres-
si riferimenti normativi, gli strumenti, come 
agire, le responsabilità dei diversi soggetti che 
prendono parte a quell’accordo, evidentemente 
si tratta di alcuni casi virtuosi.

LUCI E OMBRE NELLA NEGOZIAZIONE 
La maggior parte dei documenti sottoscritti 
sono l’esito di incontri richiesti dal sindacato 
in assenza, però, di una piattaforma progettuale 
ben definita. È un tema centrale che peraltro 
veniva richiamato nell’intervento di Federi-
ca Trapletti. In genere l’incontro prende avvio 
con la rappresentazione, da parte del Sindacato, 
delle problematiche sociali che si ritiene carat-
terizzino il territorio, cui segue la richiesta, il 
più delle volte espressa in termini generali, di 
aumentare le risorse comunali destinate alle po-
litiche sociali o di ridurre aliquote e imposte 
per le fasce di reddito più basse; 
Tuttavia, come si evince dai documenti, in mol-
ti incontri il focus si snoda attorno all’interven-
to dell’amministrazione comunale che presenta 
gli interventi e i programmi sociali già adottati.
Va detto che, pur incidendo in misura ridotta 
sulle scelte effettuate dai comuni, questi incon-
tri contribuiscono a rendere più consapevoli gli 
amministratori locali circa le emergenze sociali 
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che interessano il territorio, come nel caso del-
le segnalazioni di esperienze particolarmente 
interessanti anche in termini di innovazione 
sociale. È avvenuto con l’applicazione dell’Isee 
istantanea, la segnalazione di cogliere l’oppor-
tunità di gestire i servizi con modalità associa-
te, favorire stili di vita più attivi e promuovere 
prevenzione. Temi che hanno comunque incon-
trato il favore delle amministrazioni locali e che 
hanno contribuito ad ampliare il loro raggio di 
azione sul welfare.
In alcuni casi la negoziazione ha prodotto ac-
cordi molto interessanti per il territorio, noi 
riportiamo anche le caratteristiche di alcuni di 
questi accordi (slide 18).
In Valcamonica i documenti sottoscritti con i 
Comuni di Cortefranca e Passirano sono molto 
interessanti perché, tra l’altro, sono ben strut-
turati anche dal punto di vista dell’impegno 
formale sottoscritto da parte delle amministra-
zioni comunali che riconoscono quel processo 
e hanno accolto alcune proposte del sindacato, 
così vale anche per altri territori. Ad esempio, 
all’articolo 1 dell’accordo di Cortefranca, In-
terventi a sostegno della cittadinanza, l’ammi-
nistrazione si impegna a mantenere attivi e a 
integrare alcune prestazioni di welfare, alla luce 
delle proposte avanzate dai sindacati dei pen-

sionati nel corso degli incontri svoltisi prece-
dentemente con i rappresentanti dell’ente. 
Come già considerato prima l’assenza di una 
norma nazionale che regola la negoziazione so-
ciale è un falso problema. Una serie di leggi a 
partire dal dettato costituzionale favoriscono la 
partecipazione dei cittadini e delle associazio-
ni all’esercizio delle funzioni amministrative. E 
poiché i diritti sociali sono in diversi casi non 
garantiti, dunque la negoziazione sociale, volta 
a facilitarne l’esigibilità, se fatta bene è di enor-
me importanza.
Chiudo con alcune considerazioni e proposte 
che nascono da riflessioni sulla strumentazione 
per l’analisi della domanda sociale e dell’offerta 
di welfare, di cui dispone lo Spi Lombardia. È 
stata costruita anche per la Lombardia una ban-
ca dati che fa il punto sulla situazione socioeco-
nomica e demografica e su altri aspetti come la 
capacità di governo dei Comuni letta attraverso 
alcuni indicatori. Tutto ciò fornisce indicazioni 
interessanti e utili per l’azione di negoziazione. 
Per esempio, relativamente ai Comuni, cono-
sciamo le principali dinamiche socio-demogra-
fiche e, per quanto attiene la situazione eco-
nomica, il livello dei redditi e delle pensioni, 
il grado di copertura previdenziale, il numero 
delle indennità di accompagnamento, dati che 
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vengono affiancati da alcuni indicatori. Sap-
piamo qual è il risultato dell’amministrazione 
comunale aggiornato al 2022, tra un po’ avre-
mo anche quello del 2023, il livello della spe-
sa sociale e della spesa per l’amministrazione, 
il livello quantitativo dei servizi dichiarato dal 
Mef, i dati sulla spesa storica e sulla spesa stan-
dard che dovrebbe essere assicurata dal comune. 
Sono dati che, se incrociati opportunamente, ci 
danno la possibilità di fotografare la situazione 
per macro indicatori di quel Comune. Natural-
mente parliamo di freddi numeri, dietro i quali 
agiscono aspetti qualitativi importanti, ma che 
comunque ci aiutano in qualche modo a dare un 
giudizio e a posizionare quel Comune, soprat-
tutto se si effettuano confronti con altri aventi 
la stessa dimensione demografica. In sostanza, 
sono dati che ci aiutano ad agire meglio, più 
mirati per la negoziazione sociale.
Nella slide 27 ci sono invece i dati dell’Istat 
relativamente agli Ambiti di zona, purtroppo 
sono aggiornati al 2020, ma ci danno già l’idea 
di com’è la situazione per quanto riguarda la 
copertura del welfare locale in Lombardia che 
non è tra le regioni più penalizzate ed è una 
regione importante. 
Il numero degli utenti anziani del servizio so-
ciale professionale, cioè l’accesso alla rete del 
welfare, è abbastanza contenuto e si è ridotto 
negli ultimi anni, dai 93mila over65 del 2013 
ai 72mila del 2019, poi nel 2020, anno Covid, 
si è attestato attorno agli 81mila. La parte del 
leone la fanno le attività ricreative e culturali, 
il trasporto sociale che comunque è diminuito. 
I servizi sociali veri e propri, come ad esempio 
il Sad (Assistenza domiciliare generale) ma so-
prattutto l’Adi (Assistenza domiciliare integra-
ta) è quasi inesistente in Lombardia: erano 2119 
nel 2020 gli utenti anziani seguiti dall’Adi se-
condo la dichiarazione certificata degli ambiti 
di zona. Tenendo conto che in Lombardia gli 
ultra settantacinquenni erano circa 1.188.000 
al 1° gennaio 2020, e 1.214.000 nel 2023 - non 
parlo degli over 65enni, ma degli over 75enni - 
è facile fare le percentuali. 
Veniamo all’innovazione e al ricorso alla tecno-
logia del telesoccorso o teleassistenza: nel 2020, 
peraltro in diminuzione rispetto al 2019 in cui 
c’era maggiore necessità, sono 3.900 gli utenti 

del telesoccorso a livello lombardo, non parlia-
mo di un distretto, ma di una intera regione; 
così vale anche per i centri diurni, con valori in 
riduzione rispetto al 2013, e per gli utenti che 
beneficiano dell’integrazione rette per le strut-
ture residenziali. 
Per quanto riguarda il tema della casa, il contri-
buto per l’alloggio è attorno a 1.555 utenti a li-
vello lombardo e il sostegno al reddito riguarda 
circa 7.900 over 65. Questo ci dice tanto sulla 
necessità di rafforzare le politiche sociali e l’a-
zione della negoziazione sociale, e quando un 
sindaco ci dice: “voi chi siete? Non siete ricono-
sciuti”, sappiamo come rispondere. 
Va detto che non tutti gli anziani sono persone 
bisognose. Anzi, quello che comunemente vie-
ne definito il mondo degli anziani, cioè gli over 
65, è oggi una realtà che vede sempre più cre-
scere il protagonismo degli anziani “attivi”, che 
dispongono di un capitale umano più articolato 
rispetto alle generazioni di anziani precedenti, 
partecipano maggiormente alla vita sociale e 
culturale dei propri territori e fanno un uso più 
qualificato dei servizi e delle infrastrutture. È 
chiaro che l’invecchiamento è una condizione di 
progressivo deterioramento dello stato di salute, 
ma è una condizione molto differenziata. Oltre 
alla salute e altri aspetti personali e biografici, 
sono le risorse che riguardano il territorio in cui 
si vive, la città in cui si abita che possono gioca-
re un ruolo importante nell’accentuare differen-
ze in seno alla popolazione in termini di qualità 
della vita. L’integrazione tra politiche sociali e 
politiche urbanistiche, la pianificazione, la mo-
bilità, non sono neutre. Questo è un tema cen-
trale del confronto tra enti locali e sindacato. 
L’adozione di scelte di politica urbana, la pro-
gettazione degli alloggi, il governo del traffico, 
la decisione del numero dei posti a sedere sugli 
autobus e altre tematiche molto concrete, han-
no conseguenze altrettanto concrete sulla vita 
di ciascun individuo o gruppo.
La domanda sociale degli anziani è complessa 
e diversificata e non guarda soltanto ai tradi-
zionali obiettivi della salute oppure alla richie-
sta di un sistema di welfare più efficace. Sotto 
questo profilo le proposte condivise con lo Spi 
Cgil sono diverse, e naturalmente per una pre-
sentazione più organica di quelle che formulerò 
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ora e delle altre considerazioni appena svolte, 
rimando alla documentazione preparata. 
Esse riguardano la necessità di realizzare il mo-
nitoraggio della fragilità, cioè intercettare si-
stematicamente le persone più deboli dal punto 
di vista sociale e a rischio di abbandono; rac-
cordare le politiche urbanistiche alle politiche 
sociali; lo sviluppo di interventi urbanistici e 
abitativi che tengano conto dell’effettivo peso 
della presenza anziana. Occorre infatti tenere 
conto che anche in Lombardia mediamente un 
po’ meno del 25 per cento dei cittadini è over 
65, e ciò significa che aumenta il fabbisogno di 
trasporti pubblici e gli orari in cui ci si sposta 
sono diversi dagli orari forti del lavoro e del-
lo studio; in molti casi, quando c’è vedovanza, 
le case delle donne anziane sono ormai troppo 
grandi e hanno costi di manutenzione elevati, 
ecc. Occorre sollecitare esperienze di cohou-
sing o comunque innovative dal punto di vi-
sta dell’abitazione. È necessario promuovere il 
mantenimento dei negozi tradizionali: qualche 
mese fa è stata fatta un’indagine a Legnano e dai 
questionari somministrati ai cittadini è emersa 
con forza questa necessità, così come l’esigenza 
che finalmente si abbattono le barriere architet-
toniche nei diversi quartieri della città. Inoltre 
è necessario facilitare l’inspessimento del tes-
suto sociale: i Comuni potrebbero promuovere 
attraverso le associazioni l’auto-organizzazione 
degli anziani e delle famiglie per l’attivazione 
di servizi di solidarietà e vicinanza, se ne parla 
tanto ma poi comunque si fa poco nei territori, 
anche se ci sono delle amministrazioni comuna-
li lungimiranti.
Poi c’è naturalmente il tema del contrasto alla 
non autosufficienza, con la necessità di foca-
lizzare l’attenzione sull’umanizzazione degli 
interventi, sull’integrazione delle prestazioni, 
e non solo a livello sociosanitario, su un mag-
gior ricorso alla tecnologia. Non si può aspetta-
re il completamento del percorso della riforma 
prevista dal Pnrr per dire poi che ci saranno i 
servizi per il contrasto alla non autosufficienza 
adeguati, l’emergenza sociale è importante.
Come accennato la mobilità è un altro focus. 
Occorre superare o affiancare l’esperienza del 
trasporto sociale con un miglioramento dei ser-
vizi pubblici di trasporto. Ci sono esperienze 

importanti, tra l’altro realizzate anche in Lom-
bardia, che riguardano ad esempio alla mobilità 
a chiamata. Favorire la mobilità è un diritto so-
ciale, è un diritto di cittadinanza, su cui occorre 
negoziare.
C’è poi il tema dell’informazione e del contra-
sto al digital device. Non è possibile pensare che 
tutti debbano per forza utilizzare lo smartphone, 
esistono le facilitazioni e i facilitatori, ma anche 
nuove forme di informazione e comunicazione. 
Ad esempio da realizzare attraverso gli sportel-
li sociali decentrati sul territorio che possono 
favorire l’interlocuzione tra amministrazione e 
cittadini. Ci sono molte ricerche che segnalano 
come la mancanza di una adeguata e corretta 
informazione impatti fortemente, in termini 
negativi, sugli anziani e su altre fasce della po-
polazione debole o isolata 
Chiudo ribadendo la necessità che il sindacato 
innalzi il proprio livello di autostima in sede di 
confronto con le amministrazioni comunali. Va 
infatti negata con forza quell’obiezione per cui 
un sindacato non può negoziare con gli enti lo-
cali allo scopo di tutelare le fasce sociali più de-
boli della popolazione. E per farlo occorre anche 
potenziare la capacità di analisi e propositiva.  
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Credo sia importante fare 
il punto della situazio-

ne rispetto la contrattazione 
sociale territoriale. Nell’in-
troduzione veniva ben evi-
denziata la battuta d’arre-
sto avuta con la pandemia, 
lo testimonia anche quanto 
avvenuto nella provincia di 
Varese: tra il 2018 e il 2019 
avevamo, su 136 Comuni 
che la costituiscono, 64 ac-
cordi o verbali di incontro, 
con la pandemia c’è stato un 
arresto di quasi due anni. Dai dati illustrati ho 
visto che per il 2022 non ci sono dati relativi a 
verbali, ciò è dovuto all’aver concentrato tutte 
le nostre forze sui Piani di zona. 
In provincia abbiamo dodici Piani di zona con 
cui avevamo qualche rapporto sporadico, qual-
che incontro quando c’era una manifestazione 
di interesse, tant’è che per molti Piani di zona, 
parlo della parte tecnica, spesso venivamo con-
fusi col terzo settore e quindi, anche qui, abbia-
mo dovuto fare un lavoro di pressione per essere 
ricevuti dall’ambito politico e cioè dalle assem-
blee dei sindaci per essere riconosciuti in quan-
to organizzazioni sindacali che, sul quel terri-
torio, voleva definire un accordo che in seguito 
è stato sancito da un protocollo sulle relazioni 
sindacali. In parte ci siamo riusciti, mentre altri 

non ci hanno chiamato per-
ché non c’è un meccanismo 
di riconoscimento, fa parte 
del nostro lavoro andare a 
sollecitare gli enti per poter-
li incontrare. 
Noi, come i Comuni, tutti i 
giorni tocchiamo con mano 
quali sono i bisogni perché 
le persone vengono nelle no-
stre sedi per chiedere aiuti, 
per chiedere informazioni, 
eccetera. Siamo un po’ l’altra 
faccia dei Comuni ed è chia-

ro come diventi necessario un approfondimento 
su queste tematiche per capire come saranno di-
stribuite le risorse sulle politiche sociali, è im-
portante. Ad esempio, nei protocolli per i Piani 
di zona abbiamo chiesto tre cose: la prima, un 
monitoraggio dei progetti che vengono fatti, 
non è possibile ragionare in termini di trien-
nalità e discutere ogni tre anni senza passaggi 
intermedi per capire a che punto sono i proget-
ti e a cosa hanno portato. Seconda questione, i 
regolamenti Isee che in Ambito sono entrati in 
vigore nel 2016 e sono rimasti lì, non c’è una 
scadenza; sappiamo che molti regolamenti Isee 
hanno una soglia minima d’accesso a comincia-
re dalla compartecipazione dei cittadini fissata 
all’assegno sociale, cioè seimila euro l’anno. Ca-
pite che fissare una compartecipazione del citta-

Giampietro Camatta - Segreteria Spi Varese

UN PROBLEMA CENTRALE:
LE RISORSE



35

dino a questa quota vuol dire che la comparteci-
pazione la pagano i poveri, poi è vero che quello 
è il minimo e che ogni Comune decide in base 
alle sue potenzialità e risorse come stabilire, ser-
vizio per servizio, le eventuali soglie di accesso, 
però se c’è un regolamento d’Ambito credo che 
debba essere rivisto. Terza questione, non meno 
importante, l’integrazione sociosanitaria. Non 
è possibile che ci siano alcuni sindaci che fanno 
finta di niente, che dicono che non è compito 
loro, che è compito dell’Asst o dell’Ats, non è 
così. È compito dei sindaci sapere quali servizi 
ci saranno per i cittadini sul territorio, sto par-
lando di Case e Ospedali di comunità, servizi 
sociosanitari che ovviamente si devono integra-
re con i servizi sanitari e sociali. Questa è la sfida 
che bisogna portare avanti. È per questo motivo 
che vogliamo tenere questi protocolli affinché 
ci sia uno scambio di opinioni rispetto a que-
sto, tant’è che in alcune situazioni noi abbiamo 
chiesto l’intervento dell’Ambito dei sindaci per 
andare a discutere con le Asst rispetto a Case 
di comunità che presentavano problematiche, 
visto che le stesse Case sono state decise sulla 
testa dei sindaci con una delibera della Regio-
ne. Chiediamo che i sindaci vengano coinvolti 
insieme a noi sul territorio proprio per capire 
quali servizi ci saranno e quale integrazione fra 
questi servizi.
Abbiamo poi varato la nostra piattaforma, sia-
mo partiti a novembre, un po’ in ritardo e a 

oggi abbiamo fatto una ventina di incontri con 
i Comuni, compresi i Comuni più grandi che 
non vedevamo da tempo, gli incontri con i Co-
muni di Busto Arsizio e Gallarate forse risalgo-
no a più di quindici anni fa. 
Qual è la strategia che abbiamo messo in atto?
Non essendoci regole c’è difficoltà a incontrar-
ci, siamo noi che dobbiamo sollecitare gli in-
contri, per noi la difficoltà più grande non è il 
non essere convocati dai comuni, ma quando 
andiamo a discutere e ci sentiamo dire che ogni 
anno diminuiscono le risorse, quando andiamo 
a discutere con i Comuni. Da parte dello Stato 
centrale negli ultimi due anni le risorse stanno 
venendo meno mentre i bisogni continuano ad 
aumentare, faccio solo un esempio: in provincia 
di Varese sono previsti 4.500 sfratti, è un bel 
problema. Abbiamo, quindi molto da fare, noi 
andiamo dappertutto, anche nei piccoli Comu-
ni, sia perché la nostra presenza è capillare nel 
territorio sia perché abbiamo anche la questione 
dei lavoratori frontalieri. La strategia adottata 
è la seguente: siccome la piattaforma contiene 
diversi temi, dalla fiscalità alle questioni am-
bientali, eccetera, abbiamo detto: “Caro ammi-
nistratore, noi siamo qui come sindacato e ti 
chiediamo, dopo aver fatto il primo incontro, 
di programmare in incontri successivi il meri-
to delle singole questioni”. Un esempio è l’ad-
dizionale Irpef. Abbiamo visto che il 74 per 
cento dei Comuni applica lo 0,80, il massimo, 
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c’è molto da lavorare da questo punto di vista, 
ci sarà anche la parte esente, ma comunque c’è 
uno 0,80 che rappresenta la maggior parte dei 
Comuni.
Inoltre chiediamo degli incontri specifici sulle 
comunità energetiche, che stanno prendendo 
piede, sulla questione dell’evasione fiscale: se 
non ricordo male sono solo sei i Comuni - su 
136 - che hanno sottoscritto protocolli con l’A-
genzia delle entrate come se il problema dell’e-
vasione fiscale non fosse un problema loro ma di 
qualcun altro.
Credo che si debba essere più incisivi su queste 
questioni: se si lamenta il fatto che le risorse 
sono poche, allora bisogna fare uno sforzo per-
ché l’evasione fiscale e la legalità diventino i no-
stri cavalli di battaglia.
È importante che su questo argomento il Co-
mune di Varese abbia sottoscritto l’anno scorso 
un protocollo con l’Agenzia delle entrate grazie 
al quale, forse tra un po’, cominceremo a vedere 
qualche risultato. Altre tematiche possono essere 

gli appalti, la questione dei frontalieri, la que-
stione del Pnrr, è chiaro che tutto questo vuol 
dire costruire dei tavoli di confronto non solo 
con il sindacato dei pensionati e le confederazio-
ni, ma anche con altri attori come il Sunia, la 
Funzione pubblica, le altre categorie perché an-
che loro, come si diceva prima, devono parteci-
pare a questa discussione e devono dire la loro.
Infine, c’è anche la questione del bilancio di ge-
nere. Con il Comune di Varese dovremmo sot-
toscrivere un protocollo di sperimentazione del 
bilancio di genere dove, in pratica, si dice che 
l’amministrazione comunale e le organizzazio-
ni sindacali attivano una sperimentazione sul 
bilancio di genere in collaborazione con l’Uni-
versità Insubria che comprende la formazione 
per i dirigenti dell’amministrazione comunale 
e gli operatori sindacali. Credo sia un passo im-
portante anche perché è la prima volta che lo 
sperimentiamo nella nostra provincia. 
Abbiamo sicuramente molte potenzialità, dob-
biamo colmare il gap di questi anni, e ben ven-
ga, noi la chiediamo con forza, questa formazio-
ne continua sulla negoziazione sociale perché le 
leggi cambiano quotidianamente.
La questione più importante, ripeto, è quella 
delle risorse a livello centrale perché in molti 
Comuni soprattutto la questione dei minori sta 
esplodendo dal punto di vista dei numeri che 
sono in forte aumento e drenano parecchie ri-
sorse dai bilanci dei comuni. 
C’è il rischio che i bilanci del 2025 vadano in 
forte sofferenza. 
Altra questione è quella relativa agli avanzi del-
le amministrazioni. Molti Comuni hanno degli 
avanzi di amministrazione importanti, è ovvio 
che bisogna distinguere tra l’avanzo vincolato e 
quello libero, ma rispetto l’avanzo libero spes-
so e volentieri i Comuni non riescono a mette-
re in campo progetti per investimenti perché 
si ritrovano all’ultimo momento, ma se questo 
avanzo continua per un anno, due anni o tre, è 
possibile che l’amministrazione non riesca a de-
finire un progetto che vada a recuperare i soldi 
dell’avanzo?
Queste in linea di massima sono le mie conside-
razioni, credo comunque che questa giornata 
sia importante per poter tracciare il nostro pros-
simo lavoro.  



37

Ho visto un dato sorpren-
dente per Mantova re-

lativo al 2023, sorprendente 
perché pensavo fossimo il fana-
lino di coda in quanto c’è stato 
il Congresso e abbiamo ini-
ziato in ritardo,  questo mi da 
un po’ di coraggio soprattutto 
perché è importantissimo - ol-
tre a intercettare i bisogni del-
le fasce più deboli - conoscere 
il territorio dove andiamo a 
confrontarci. È fondamentale 
conoscere i bisogni e anche le 
esigenze di carattere territoriale, certamente non 
ha aiutato il diffondersi di amministrazioni legate 
alla Lega che ha comportato un rifiuto a confron-
tarsi con noi quando inviavamo le nostre piattafor-
me. Di contro ci sono comuni di centro-destra che 
sono abbastanza disponibili e volenterosi.
Per la piattaforma del 2024 abbiamo fatto un per-
corso di tipo diverso rispetto l’anno precedente e 
alla data odierna dai ventitré siamo arrivati, a mar-
zo, a trentasette tra accordi già sottoscritti e accor-
di di cui aspettiamo verbale completo dalle ammi-
nistrazioni comunali. Oltre a inviare tramite Pec a 
tutti i Comuni la piattaforma, che si o no la guar-
dano, abbiamo tempestato di telefonate i centrali-
ni dei Comuni, abbiamo utilizzato rapporti diretti 
per concordare appuntamenti. A breve andremo a 
nuove elezioni e cambierà quasi il 50 per cento dei 
sindaci e dei rappresentanti degli enti locali, spe-

riamo che Dio ce la mandi buo-
na perché i temi da affrontare 
sono complessi. 
Abbiamo elaborato piattafor-
me quanto più compatibili 
con le esigenze di Cisl e Uil e 
ci siamo scontrati con alcune 
loro rigidità di programma, in 
particolar modo sul tema del-
la partecipazione dei cittadi-
ni alle scelte amministrative. 
Inoltre un altro vincolo è stato 
l’esigenza dei Comuni di ap-
provare il bilancio preventivo 

2024 entro il 31 dicembre 2023. Purtroppo entro 
tale data abbiamo potuto fare solo una decina di 
incontri, per il resto siamo slittati 2024.
Più che una vera e propria negoziazione, abbiamo 
fatto degli incontri, cercando delle disponibilità 
su alcuni temi che, qualora i sindaci piuttosto che 
gli amministratori fossero riconfermati, si potran-
no affrontare. Vogliamo chiudere la presentazione 
della piattaforma per il 2025 non oltre la tarda pri-
mavera altrimenti slittiamo troppo in là e sviliamo 
il senso di fare una effettiva contrattazione.
Molti Comuni stanno lamentando un aumento 
esorbitante delle spese richieste sulle politiche so-
ciali a causa della richiesta delle Aziende speciali a 
cui hanno affidato i servizi dell’adeguamento costi 
alla inflazione. Ciò ha comportato un aumento non 
indifferente dei costi, dalla benzina ai pasti. Siamo 
in parte soddisfatti perché i Comuni ci hanno spie-

Rita Bonizzi - Segreteria Spi Mantova
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gato come abbiano scelto di non addebitare i rin-
cari sulle tariffe dei Sad ai cittadini e alle cittadine.
Abbiamo  trovato una legge che finanzia i piccoli 
Comuni al di sotto dei 5mila abitanti per proget-
ti - i Comuni sono collegati all’Anci e queste cose 
dovrebbero saperle – per cui nella piattaforma ab-
biamo deciso di mettere nero su bianco che ci sono 
queste leggi. Per esempio, Regione Lombardia ha 
riconosciuto l’Oltrepo Mantovano come distretto 
importane, non gli daranno dei soldi, ma attraver-
so i Consorzi riceveranno dei supporti di tipo or-
ganizzativo. Insomma, stiamo cercando di aiutare 
i Comuni anche rispetto il reperimento di risorse 
perché hanno notevoli difficoltà.
L’evasione è un tema che trattiamo con tutti i Co-
muni, tanti si affidano all’Agenzia delle entrate, 
ma tanti utilizzano i propri uffici contabili. Però 
il recupero dell’evasione locale è molto limitato. 
Mettono a bilancio delle cifre che poi  effettiva-
mente rientrano solo in minima parte.
Penso che in futuro dovremo fare anche molta 
formazione sui bilanci. Nelle pieghe dei bilanci ci 
sono, infatti, molte informazioni utili tipo gli in-
debitamenti dei mutui. Tanti Comuni in passato 
pur di andare incontro ai bisogni dei cittadini - 
per esempio per fare palestre nuove, piscine nuove, 
tanti servizi - si indebitavano molto , ma adesso, 
con il rincaro dei mutui, stanno soffrendo tantis-
simo e stanno cercando di rientrare dagli indebi-
tamenti facendo solo l’essenziale, non mettendo in 
discussione le spese sociali
È vero che la popolazione è molto anziana e che 
dobbiamo proteggere le categorie più deboli, ma 
sta aumentando la popolazione straniera. I Co-
muni non si lamentano di questo, perché passa-
no a 15mila abitanti e di conseguenza cambia la 
struttura e i finanziamenti, però dobbiamo lottare 
anche per l’integrazione, l’inclusione della popo-
lazione straniera. Alcuni Comuni, ancora di cen-
tro-sinistra, stanno mettendo a punto dei proget-
ti affinché - quando i bambini sono a scuola - le 
mamme possano frequentare dei corsi di alfabetiz-
zazione evitando l’esclusione sociale di cui spesso 
sono vittime. 
Mantova per popolazione straniera nella scuola pri-
maria, è al terzo posto in Lombardia, siamo al 23 
per cento, un dato che conferma l’importanza delle 
politiche per gli anziani e delle politiche inclusive.
Sul fronte lavoro c’è una legge sul servizio civile 

che è interessante perché i Comuni avranno in fu-
turo l’obbligo di assumere il 15 per cento di coloro 
che prestano servizio civile. A Mantova abbiamo 
un accordo, che per adesso funziona, chiamato Fi-
nalmente una gioia con cui il Comune mette a di-
sposizione mediamente 500mila Euro all’anno per  
sostenere i costi per le aziende che assumono in ti-
rocinio finalizzato a una assunzione futura. 
Sulle politiche abitative è stato detto, anche noi 
mettiamo nel 2024 il rafforzamento degli allog-
gi protetti, la quota cohousing. Inoltre il Comune 
di Mantova ha un Piano di studio incredibilmen-
te interessante - il nostro sindaco è molto bravo a 
trovare risorse dalla Regione, dallo Stato, dal Pnrr, 
dall’Europa -, un piano che io chiamo logistico stu-
dentesco che prevede la ristrutturazione di tanti poli 
di scuole superiori, universitarie per farli diventare 
non solo un ambiente scolastico ma anche un am-
biente di confronto, di conferenze, spazi dove far 
vivere interessi vari.
Vedremo come andremo alle elezioni. Dobbiamo 
sostenere i piccoli Comuni, noi li spingiamo anche 
a trovare delle soluzioni attraverso fusioni, unio-
ni, anche perché hanno rinnovato la possibilità di 
avere l’esenzione dalle tasse per quindici anni, non 
dieci come stabilito prima. Bisogna, dunque, co-
minciare a mettere insieme questi piccoli Comuni 
perché abbiano risorse. 
Non possiamo solo aspettare di avere o la centrale 
elettrica in un Comune o una discarica che danno 
contributi. Queste entrate extra permetto di avere 
asili nido gratis, esenzione alla addizionale comu-
nale e ma la conseguenza è un ambiente malato e 
inquinato. 
Noi sulla politica ambientale abbiamo un punto 
nella piattaforma, con cui chiediamo che siano ri-
visti i piani regolatori e che questi piani regolatori 
abbiano a cuore gli argomenti terra, emissioni, ac-
qua e aria come dice il piano di sviluppo sosteni-
bile della Cgil. Andremo avanti su questa strada. 
Ovviamente penso che un percorso di aggiorna-
mento debba essere sempre fatto. 
La collaborazione con la Cgil di Mantova è molto 
forte, siamo nate insieme su queste esperienze, quin-
di ci impegniamo molto. Se dobbiamo affrontare i 
Piani di zona insieme, penso che andremo in diffi-
coltà, visto l’impegno politico richiesto contro le 
politiche dell’attuale governo e tutte le risposte da 
garantire sulla tutela individuale.  
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Se fosse vero quello che si 
è detto su chi può o non 

può fare la contrattazione, 
Lodi e tutto il territorio sa-
rebbero esclusi, il Comune 
di Lodi ha infatti 42mila 
abitanti, mentre quasi tutti 
gli altri sono sotto i 5mila.
Vorrei parlare di punti di de-
bolezza e punti di forza.
Inizio dai primi. L’Assem-
blea organizzativa di tre 
anni fa prevedeva alla scheda 
n°11 il coinvolgimento del 
lavoro e del territorio, quindi Spi e Cgil, nella 
presentazione di documenti comuni e nell’at-
tività di contrattazione con gli enti locali. C’è 
stata qualche timida presenza, però rilevo che, 
nel mio territorio, la cosa non si è avverata, se 
non sui Lea: la Cgil fa qualcosa sui Lea, i ricorsi 
per le liste di attesa, ma non include del tutto lo 
Spi. E questo è un punto di debolezza. 
Parliamo poi di transizione ecologica, energeti-
ca, e di transizione digitale. 
La Lombardia ha circa mille Comuni sotto i 
5mila abitanti, il Pnrr prevede, per le comunità 
energetiche rinnovabili, finanziamenti per oltre 
due miliardi di Euro ai Comuni sotto i  5mila 
abitanti. Attualmente, nel nostro territorio, ci 
sono cinque Comuni che stanno perseguendo 
questa strada, uno l’ha già attivata e ha fatto 

scuola a tutto il territorio, 
così Lodi e altri Comuni 
stanno avviando importan-
ti progetti che coinvolgono 
250/300 famiglie alla volta. 
Per questo direi che, oltre ai 
bisogni classici che affron-
tiamo, dovremmo entrare a 
piè pari su questa questio-
ne perché ci sono i finanzia-
menti - non più disponibili 
oltre la vigenza del Pnrr - e 
le amministrazioni comunali 
dovrebbero essere parte atti-

va della transizione insieme a tutto il sindacato, 
alla Cgil e allo Spi. Dovremmo spenderci seria-
mente su questo tema, è un invito che porgo 
anche ai rappresentanti degli altri territori ed 
alla vice presidente dell’Anci, oggi presente.
Regione Lombardia nel 2023 aveva favorito la 
progettazione di comunità energetiche con un 
fondo di circa venti milioni di Euro, se non ri-
cordo male, qualcuno ha aderito, non la mag-
gioranza, ma poi - sia per le difficoltà di accede-
re al bando sia per il fatto che i Comuni oramai 
non hanno personale preparato per affrontare 
la tempistica e la complessità del problema - 
hanno rinunciato. Giocherei, quindi, al rilancio 
di questo tema: mille Comuni della Lombardia 
sono sotto i 5mila abitanti per cui possono usu-
fruire del bando Pnrr per oltre due miliardi di 

Antonio Piccoli - Segreteria Spi Lodi
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Euro. È un’opportunità da non perdere.
La transizione digitale. Con i Comuni agiamo 
sugli effetti indotti da questo passaggio cru-
ciale della Pubblica Amministrazione. Non 
entriamo nel merito delle soluzioni tecniche: 
cloud, programmi in rete, etc… ma cerchiamo 
di ridurre la portata del così detto digital devi-
de. In alcuni Comuni, quelli più grandi, può 
fare la differenza concordare la presenza di un 
impiegato che svolga la funzione di front office 
a supporto delle persone che sono in difficoltà 
col Pago PA o per prenotare una visita medica. 
Dunque per gli anziani e non solo - apparte-
nenti a quelle fasce di popolazione in difficoltà 
con gli strumenti informatici – si possono pro-
porre alcune soluzioni. Ma nei Comuni picco-
li dove manca l’ufficio postale, dove mancano 
le banche, dove manca il medico di medicina 
generale, e sono tantissimi nel nostro territo-
rio, il problema è grande. Le Camere del lavoro, 
attraverso lo Spi, potrebbero fornire assistenza 
a questi cittadini, concordando con i sindaci, 
l’utilizzo delle nostre strutture non solo per ri-
chiedere lo Spid, ma anche per l’assistenza una 
volta attivato. Alcune Camere del lavoro hanno 

già predisposto a tale proposito una rete dei ser-
vizi di facilitazione digitale.
Altra questione: l’addizionale comunale all’Ir-
pef. Nel 2024, con la riduzione da quattro a tre 
aliquote fiscali, molti Comuni, che in preceden-
za avevano applicato fasce differenziate di pre-
lievo, nell’anno in corso hanno eliminato tale 
progressività fissando un’aliquota massima pari 
allo 0,8 per cento. In questi casi abbiamo pro-
posto l’innalzamento della soglia di esenzione, 
nei Comuni con determinate condizioni reddi-
tuali, portandolo ben oltre il limite della no - 
tax area ed in alcuni casi tra i 16mila e 20mila 
Euro. L’incremento della esenzione ha il signi-
ficato di interessare la maggioranza dei pensio-
nati, dei dipendenti part-time e dei lavoratori 
a basso reddito. La minor tassazione si aggira 
intorno ai 50 - 70 Euro all’anno, ma è quello 
che con la contrattazione sociale si può fare. 
Nel nostro territorio 48 Comuni su 60 vanno a 
elezioni amministrative ed europee. È un mo-
mento importante per il nostro territorio.
Altra questione rilevante è la cronicità, la con-
dizione degli anziani e dei pensionati nella con-
trattazione sociale. L’appoggio dato dalle confe-
derazioni sindacali non è adeguato. Lo abbiamo 
toccato con mano anche durante il convegno 
unitario che lo Spi di Lodi ha promosso su que-
sto tema. La partecipazione dei pensionati è sta-
ta molto alta, scarsa se non nulla quella delle 
categorie sindacali, gli attivi. Un convegno al 
quale hanno partecipato una folta rappresen-
tanza dei sindaci lodigiani, invitati a dare il 
loro contributo in qualità di relatori o con la 
loro semplice presenza.
Il problema penso che non riguardi solo il Lodi-
giano, nel nostro territorio mancano trentotto 
medici di medicina generale, ci sono tre Case 
della comunità con i Punti unici di accesso non 
strutturati. La cronicità viene gestita dai medici 
di medicina generale con un carico assistenziale 
di 1800/1900 pazienti pro - capite. È un pro-
blema questo che coinvolge drammaticamente 
il nostro territorio e non solo.
La scheda numero 11 dell’Assemblea organizza-
tiva di tre anni fa, è necessario, come si dice in 
gergo sindacale, esigerla, bisognerebbe spen-
dersi ulteriormente e noi sicuramente lo fare-
mo.  
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L’accordo con Anci è un 
passaggio fondamenta-

le, che ha fatto registrare un 
salto di qualità e che segna la 
volontà dell’Associazione di 
incontrare i rappresentanti del 
territorio.
Come è stato illustrato da 
Montemurro, sta nella volontà 
della singola amministrazione 
la disponibilità a incontrare, 
approfondire, progettare in-
sieme.
Non esiste un modello stan-
dard per la negoziazione. I Comuni sono gli enti 
più vicini ai cittadini: nel momento in cui si vuole 
programmare, se si vuole realizzare una politica 
pubblica partecipata, insieme al territorio e alla 
cittadinanza, è necessaria la negoziazione. 
Questi accordi, questi protocolli sono passaggi 
fondamentali per programmare un welfare di co-
munità che senta e risponda alle esigenze della cit-
tadinanza. La negoziazione è un momento fonda-
mentale anche per avviare e promuovere confronti 
reali su tutte le principali tematiche di welfare, sia 
a livello locale sia sovracomunale (Piani di zona). 
Per questo è importante avere un rapporto non 
solo con il singolo Comune, ma anche a livello di-
strettuale con tutta l’Assemblea dei sindaci.
Questi anni sono stati segnati da forti cambia-
menti che hanno modificato di fatto la nostra 

società – la pandemia, i cam-
biamenti climatici, la crisi 
economica, la crisi educativa 
- e la programmazione parte-
cipata di interventi di welfare 
territoriale ha il fine di poten-
ziare servizi e prestazioni in 
base alle esigenze delle nostre 
comunità.
I Comuni hanno a mio avviso 
il dovere di promuovere delle 
politiche relative all’invec-
chiamento, sulla differenza 
di genere, sulla non autosuffi-

cienza, oltre a politiche che promuovano l’aggre-
gazione. Un altro tema, sui cui spesso come Co-
muni siamo chiamati ad affrontare le esigenze del 
territorio, è quello della sanità. Come già ricordato 
nei precedenti interventi, la programmazione sa-
nitaria non spetta direttamente ai Comuni ma noi 
non possiamo ignorarla e non possiamo far finta di 
niente perché è una esigenza del nostro territorio; 
non possiamo quindi astenerci dall’ integrazione 
dei servizi sociosanitari.
Vi posso portare la mia esperienza di sindaca, che 
credo sia positiva visto che nasce dal confronto con 
lo Spi, il sindacato pensionati, con i rappresentan-
ti dei cittadini e con altri enti del territorio.
Abbiamo messo a disposizione alcuni locali comu-
nali, sia per gli studi medici sia per promuovere 
le giornate vaccinali per la campagna antiinfluen-

Lucia Mantegazza - Vice presidente Anci Lombardia e sindaca di Gessate
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zale. Spesso le persone anziane non riuscivano ad 
accedere alle Case di comunità, dove si sommini-
stravano i vaccini, o agli studi medici con sede in 
altri territori. 
Abbiamo organizzato anche delle giornate di pre-
sentazione dei servizi sociosanitari coinvolgendo 
la Casa di comunità, i dirigenti di Asst, i servi-
zi sociali. Iniziative molto utili per accrescere la 
consapevolezza dei diritti e dei servizi che spesso 
manca. 
Mi sono resa conto che spesso i cittadini non sono 
a conoscenza di tutti i servizi che vengono erogati 
e neanche di come possano accedervi. Per questo è 
importante promuovere e divulgare queste inizia-
tive anche attraverso le associazioni, i centri anzia-
ni e i sindacati.

I Comuni sono chiamati a risolvere molteplici 
problematiche su diversi fronti:
- favorire l’autonomia e gli spostamenti delle 
persone: attraverso piani per l’abbattimento delle 
barriere architettoniche, il trasporto sociale (che 
per molti Comuni è diventato sempre più difficile 
in quanto sono aumentati sia i costi del trasporto 
sia le richieste dei cittadini);
- contrastare la solitudine e l’isolamento: cre-
ando occasioni di socializzazione, creando rigene-
razione degli spazi urbani, ma anche favorendo gli 
scambi intergenerazionali e tra culture diverse;
- facilitare l’accesso ai servizi pubblici: affron-
tabile sia promuovendo i servizi sociali e sanitari 
erogati sul territorio, sia con la facilitazione digi-
tale (aiutando il cittadino nell’accesso alla richie-
sta dei servizi);
- educazione finanziaria e sensibilizzazione 
sulle tematiche della sicurezza: il tema del-
le truffe agli anziani è sempre più attuale. Molti 
Comuni, molti piani di zona, hanno un educatore 
finanziario che è una figura che agisce sia a livello 
preventivo per il contrasto alla povertà, ma anche 
come aiuto per le persone anziane nella gestione 
del patrimonio. Con il supporto della polizia loca-
le e attivando una rete di cittadini è possibile an-
che stimolare una rete di solidarietà e tutela della 
sicurezza.
Si può poi agire anche nel campo dell’urbanistica:
- nel piano di governo del territorio è molto im-
portante, anche in un’ottica di sostenibilità am-
bientale e sociale, ripensare le modalità delle po-

litiche urbanistiche, penso a spazi intermedi che 
promuovano scambi generazionali ma anche tra 
culture diverse;
- il commercio di vicinato, implementare politi-
che che agevolino anche i commercianti per far sì 
che il cittadino - che fa fatica a raggiungere alcune 
zone periferiche dei nostri territori - possa conti-
nuare a essere autonomo anche nel fare la spesa 
all’interno del proprio Comune;
- spazi per l’abitare condiviso ovvero forme in-
novative e sostenibili che possano aumentare espo-
nenzialmente la qualità di vita dei nostri cittadini.

Queste sono buone pratiche, anche semplici, che 
nascono da momenti di ascolto del territorio e dal-
la progettazione di politiche pubbliche condivise.

Nel sociale sono stati tagliati tanti fondi e questi 
tagli di fatto ricadono sui Comuni. Personalmente 
ritengo che abbiamo non solo il dovere, ma anche 
l’obbligo di ripensare all’erogazione dei servizi per 
rispondere ai bisogni e alle necessità della cittadi-
nanza. 
Si è parlato di welfare di comunità: siamo passati 
da anni in cui c’era più erogazione di contributi 
ad anni con maggior erogazione di servizi, ed ora 
siamo arrivati al welfare di comunità. Dico sem-
pre che la comunità è fatta di persone, è fatta di 
individui, per cui è giusto personalizzare gli in-
terventi, soprattutto in alcuni contesti e in alcune 
situazioni, dove determinati interventi devono es-
sere per forza individualizzati anche nelle modali-
tà di erogazione.
Proprio per questo sono fondamentali molte azio-
ni evidenziate anche dalle rappresentanze territo-
riali:
- il monitoraggio delle politiche attuate e dei ser-
vizi erogati;
- il monitoraggio del budget;
- la definizione delle modalità di tassazione (ali-
quote, esenzioni).

Concludo ribadendo l’importanza di questi accor-
di a livello locale che devono poi però tradursi in 
momenti concreti di ascolto e di confronto. Con-
frontarsi con i rappresentanti dei cittadini, che 
portano le istanze della comunità è utile per pro-
grammare le politiche pubbliche necessarie per 
rispondere alle specifiche esigenze del territorio.  
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Vorrei fare qualche rifles-
sione sui temi affronta-

ti stamane. Abbiamo inizia-
to l’anno con la formazione 
che credo sia un elemento 
indispensabile per affron-
tare tutte le questioni che 
abbiamo sentito, senza for-
mazione non sarebbe possi-
bile farlo adeguatamente. 
Questo ha comportato non 
solo una maggiore cono-
scenza ma anche un ripar-
tire con la negoziazione in 
modo diverso. Se l’anno scorso abbiamo chiuso 
con sedici accordi, quest’anno siamo già oltre 
i venti Comuni incontrati, con diversi accordi 
sottoscritti o che saranno sottoscritti appena 
terminata la stesura dei verbali. 
Credo che siamo partiti con il piede giusto per 
recuperare, non soltanto numericamente, c’è 
una questione qualitativa che dobbiamo por-
tare avanti rispetto ai temi che sono già stati 
affrontati.
Ma come dobbiamo affrontare tutti questi 
temi? Dobbiamo lavorare e puntare sulla ne-
goziazione sociale poiché è lo strumento che 
ci consente di essere quella mano che cerca di 
prendere e di tirare fuori dai guai e dal pantano in 
cui si trovano molte famiglie rispetto agli au-
menti che ci sono stati, rispetto all’inflazione, 

rispetto le bollette energeti-
che che stanno arrivando e 
che sono esagerate.
Io registro, lo dico all’An-
ci, come qualche Comune 
abbia una sorta di allergia 
a incontrare le delegazioni 
sindacali perché, eviden-
temente, non hanno una 
sufficiente conoscenza del-
la negoziazione. Noi non 
entriamo a gamba tesa nelle 
decisioni delle amministra-
zioni, vogliamo portare le 

nostre idee e vogliamo contribuire a prende-
re delle decisioni, magari andando a colmare i 
vuoti e dove ci possono essere delle lacune per 
aiutare tutta la fascia debole della popolazione, 
questo è sostanzialmente il nostro compito.
Per quanto riguarda l’esenzione nella nostra 
provincia si registra un record: abbiamo un 
Comune dove l’esenzione è arriva fino ai 28 
mila Euro. Evidentemente è un Comune che 
se lo può permettere, molti altri applicano la 
progressività della tassazione e tanti altri han-
no una tassa piatta dello 0,8.
Per quanto riguarda la questione della me-
dicina territoriale mancano molti medici di 
medicina generale, le case di comunità e gli 
ospedali di comunità sono lontani dall’essere 
operativi e svolgere appieno il loro compito 

Riccardo Panella - Segretario generale Spi Pavia

OBIETTIVO:
UNA CONTRATTAZIONE
DI QUALITÀ
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sul territorio. Bisogna dire che la provincia di 
Pavia è estesa, ci sono 186 Comuni, di cui 124 
andranno al voto. C’è una situazione un po’ 
particolare anche perché qualche amministra-
zione vuole aspettare il voto per poi confron-
tarsi con noi, è come se legassero gli incontri 
al voto… lo ripeto, questa per me, è proprio la 
mancanza di conoscenza del valore della nego-
ziazione sociale e il lavoro che dobbiamo fare, 
anche insieme all’Anci, è invertire questa ten-
denza perché noi siamo propositivi, non arri-
viamo per distruggere.
L’importanza del Coordinamento territoriale: 
noi siamo partiti con il Coordinamento terri-
toriale costituito dalla Camera del lavoro di 
Pavia al cui interno ci sono le varie categorie, 
credo che con la presenza delle categorie nel 
Coordinamento la negoziazione sociale po-
trebbe arricchirsi ed essere veicolata all’inter-
no dei posti di lavoro sul territorio. In sostanza 
le categorie potrebbero avere un doppio ruolo 

da protagoniste. Potrebbero essere il veicolo di 
proposte che provengono dal territorio e nello 
stesso tempo veicoli di informazione rispetto 
al contenuto degli stessi accordi. Accordi che 
siamo disponibili a illustrare nelle assemblee 
per le quali, come Spi, abbiamo dato la nostra 
disponibilità a partecipare.
Poi stiamo attenti alla questione dei Centri 
antiviolenza: abbiamo inserito, in diversi ac-
cordi, la richiesta di fare delle convenzioni con 
i Comuni e i Centri antiviolenza. Altra que-
stione fondamentale, di cui si parla poco, è la 
salute mentale. Nel prossimo periodo dovrem-
mo concentrare l’attenzione e spronare i Co-
muni, le Ats e le Asst a fare degli investimenti 
su questo tema perché non è possibile che non 
abbia l’attenzione che necessita di fronte ad un 
bisogno sempre più crescente - così come non 
è possibile accettare le misure B1 e B2 - che 
non siano finanziate adeguatamente e molti ri-
mangano penalizzati con dei problemi che si 
portano dietro da anni.
La Cgil di Pavia ha annunciato che richiederà 
alla Fondazione Romagnosi di svolgere un’at-
tività di studio che porterà all’analisi degli ac-
cordi sottoscritti con la finalità di avere un ri-
scontro circa il loro impatto sul tessuto sociale. 
Saranno sicuramente dei dati interessanti che 
ci consentiranno, insieme alle analisi che Mon-
temurro ci ha fornito, di avere la cognizione di 
quanto e di come incidono i nostri accordi sul 
territorio pavese e di come lavorare per rispon-
dere sempre meglio ai bisogni che quotidiana-
mente ci vengono rappresentati.  
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Montemurro ha focaliz-
zato l’attenzione sul 

tema degli equivoci, questo 
tema lo riprendo perché c’è 
un equivoco rispetto a come 
ci vivono gli enti locali. A 
volte è un momento solo di 
informazioni, magari a de-
cisioni già assunte, cosa che 
conosciamo molto bene te-
nuto conto degli incontri 
che come segreterie regiona-
li abbiamo con i due assesso-
rati Welfare e Famiglia: non 
c’è un confronto preventivo verso l’assunzione 
di provvedimenti o di delibere, c’è solamente 
una informativa che ha il solo scopo di scrivere 
sulle delibere: “sentite le organizzazioni sinda-
cali”. Questo è un atteggiamento comune che 
anche molti Comuni o istituzioni territoriali 
sanitarie, Ats, Asst hanno nei nostri confronti.
La questione dell’equivoco, credo parli anche a 
noi perché il valore della contrattazione sociale 
territoriale e l’utilità della stessa - ma io direi la 
giusta valorizzazione di un livello di contratta-
zione che ha pari dignità con i livelli di contrat-
tazione più noti, nazionale e di secondo livello 
- non è ancora un patrimonio comune di tutta 
la nostra organizzazione fatto salvo la categoria 
dei pensionati che da anni fa contrattazione so-
ciale territoriale.

Per questo motivo la Cgil 
Lombardia con le sue strut-
ture - in fase di preparazione 
dell’Assemblea d’organizza-
zione citata da Piccoli - ha 
lavorato molto sull’istituzio-
ne dei coordinamenti terri-
toriali della contrattazione 
sociale. L’obiettivo era e ri-
mane quello di allargare il 
coinvolgimento di tutte le 
categorie consapevoli che 
la complessità dei bisogni 
dei cittadini necessitano del 

contributo di ogni categoria e di ogni servizio 
della nostra organizzazione.
Nel primo coordinamento regionale che abbia-
mo fatto per la contrattazione sociale ci siamo 
resi conto che non è materia e non è patrimonio 
comune soprattutto di molte categorie del “pri-
vato”. Lo è per storia per lo Spi, della Funzione 
pubblica, e della Flc, ma pensiamo a tutte le 
altre categorie che, avrebbero non solo qualcosa 
da dire, ma potrebbero anche essere molto utili 
nella costruzione delle nostre piattaforme.
Con quanto sancito nella scheda 11 dell’Assem-
blea d’organizzazione credo si sia voluto, anche 
da parte della Cgil nazionale, provare a offrire 
uno strumento che valorizzi questo momento 
di contrattazione, 
I coordinamenti territoriali hanno la finalità 

Monica Vangi - Segreteria Cgil Lombardia

CONDIVIDERE
GLI STRUMENTI
PER ESSERE PREPARATI
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non solo di costruire le piattaforme, ma anche 
di aiutare a integrare le politiche che in un ter-
ritorio noi vogliamo affrontare sulla base dei 
bisogni di un determinato territorio.
Gli esempi li conosciamo tutti, non possiamo 
pensare, ad esempio, di non confrontarci con la 
categoria dei trasporti laddove vediamo che in 
un territorio ci sono servizi difficilmente acces-
sibili per le persone più fragili e vulnerabili di 
quella comunità; non possiamo non confrontar-
ci con la Flc laddove si parla di politiche edu-
cative… 
Al compagno di Lodi dico che siamo consape-
voli che non si tratta di un percorso semplice, 
ma dobbiamo anche essere consapevoli che il 
livello di conoscenza e di consapevolezza che 
avete voi, categoria dei pensionati, non è esatta-
mente patrimonio di tutte e di tutti.
In un intervento si è fatto riferimento alla ne-
cessità della rendicontazione, che condivido es-
sere un elemento prioritario. Abbiamo la neces-
sità non solo di misurare la quantità di intese, 
di verbali, di documenti che sottoscriviamo con 
le pubbliche amministrazioni, abbiamo anche 
la necessità di rendicontare che effettiva rica-
duta hanno le nostre intese sulle cittadine, i 
cittadini, su lavoratrici e lavoratori, pensionate 
e pensionati di quel territorio. Se questo non 

accade diventa complicato fare un altro passag-
gio, ovvero rendicontare al nostro interno, e ai 
cittadini e alle cittadine. La nostra azione quali 
benefici ha determinato sulle persone?
Questa e la domanda che dobbiamo porci per 
rendicontare. Dobbiamo adottare strumenti 
che ci aiutino a misurare la qualità delle nostre 
intese, le ricadute nel territorio e gli eventua-
li correttivi futuri. E non solo, questi risultati 
dobbiamo essere in grado di renderli pubblici, 
al di fuori della nostra organizzazione.
Altro elemento che vorrei offrire alla discussio-
ne è sulla necessità di essere coerenti fra le ri-
vendicazioni, le mobilitazioni nazionali, regio-
nali, territoriali che noi facciamo e faremo da 
qua in avanti con le richieste che facciamo nella 
contrattazione sociale territoriale. Per esempio, 
il contrasto all’evasione fiscale è un tema che da 
sempre è incluso nelle nostre piattaforme nazio-
nali, attraverso la contrattazione sociale laddo-
ve si riesce, lo si agisce attraverso le intese con 
gli enti locali, l’Agenzia delle entrate. Questa è 
una linea di coerenza e così dovremo provare a 
tradurre le rivendicazioni. 
Altro esempio se Cgil e Uil Lombardia dichia-
rano contrarietà al Fattore famiglia lombardo 
sapendo che Regione Lombardia lo ha assunto 
ma non può obbligare i comuni ad applicarlo 
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è necessaria la giusta attenzione evitando di 
sottoscrivere intese nei territori che includano 
il Fattore famiglia lombardo nei criteri per co-
struire graduatorie di beneficiari su specifiche 
agevolazioni territoriali. Entreremmo, infatti, 
in contraddizione rispetto alle posizioni tenute 
a livello regionale sapendo che i nostri inter-
locutori regionali non ci fanno sconti, non li 
fanno a noi come regionale, tanto meno a voi a 
livello territoriale.
Noi, compagni e compagne, avremo delle sfi-
de importanti, c’è un contesto molto complesso 
che è cambiato, sono aumentati i bisogni delle 
persone e parlare di integrazione delle politiche 
non è sempre semplice. Attraverso momenti di 
confronto nei coordinamenti territoriali e regio-
nali, dobbiamo riuscire ad avere informazioni e 
a confrontarci con chi ha deleghe diverse dal-
le nostre. Siamo chiamati a una capacità orga-
nizzativa non più orizzontale, vale anche per la 
struttura regionale per cui io, pur non avendo le 
politiche abitative come deleghe, devo chiedere 
ai compagni che hanno questa delega che cosa 
si sta facendo a livello regionale, esattamente 
come si fa a livello a territoriale.
Di sfide davanti a noi ce ne sono moltissime, le 
avete citate tutte quindi non le riprendo. Per 
macro capitoli però voglio ricordare il tema del 
contrasto alla povertà che nel territorio viene 
affrontato in tutte le sue dimensioni, quindi la 
povertà abitativa, di salute, quella educativa e 
quella economica. Poi per quanto riguarda il 
sistema dello sviluppo della rete territoriale, 
non sono solo Casa di comunità, Ospedale di 
comunità che noi chiediamo vengano attivati 
con finalità e modelli organizzative e gestionali 
diversi da ciò che vuole Regione Lombardia. 
Lo diceva bene Panella, la rete dei servizi della 
salute mentale, la rete delle dipendenze, sono 
tutti ambiti che nel corso degli anni per vo-
lontà di Regione Lombardia hanno visto uno 
smantellamento nei nostri territori e, quindi, 
per noi questo deve essere, e continuare a essere, 
un tema prioritario.
C’è anche il tema del contrasto alle disugua-
glianze, trattato da Federica Trapletti nella sua 
introduzione e ripreso anche in altri interven-
ti. Rispetto al contrasto alle diseguaglianze mi 
permetto di fare un riferimento a un tema che 

dovremo affrontare che è il tema della autono-
mia differenziata, con la consapevolezza di una 
forte disomogeneità territoriale all’interno del-
la nostra regione.
L’esperienza della delibera sulla B1 e B2, sulla 
non autosufficienza ci ha mostrato chiaramente 
che differenze esistono fra un territorio e l’altro.
L’autonomia differenziata - se la traduciamo in 
una Regione come la nostra che ha voluto fare 
scuola a partire dalla sanità, è un tema determi-
nate da conoscere e presidiare.
Con quali strumenti migliorare la nostra azio-
ne?
Oltre agli strumenti di rendicontazione una 
rilevanza significativa l’assume la formazione, 
richiamata più volte anche nei vostri interventi. 
Lavorare insieme, ad esempio incontrando i co-
ordinamenti in forma congiunta con lo Spi e 
la Funzione pubblica, ci consente di allineare 
il livello di informazioni. Ma dobbiamo ap-
profondire e conoscere alcuni altri temi e, al 
riguardo il 12 aprile siamo riusciti con Cisl, 
Uil e le categorie dei pensionati, a organizzare 
un momento di approfondimento proprio sulla 
non autosufficienza, in modo particolare sulla 
B1-B2 perché crediamo che la conoscenza dei 
temi che vogliamo portare all’attenzione delle 
istituzioni territoriali sia assolutamente indi-
spensabile.
Importante è anche la condivisione degli stru-
menti. Nella premessa Trapletti ha parlato di 
strumenti che lo Spi regionale sta mettendo a 
punto, ha parlato di un osservatorio delle Rsa, 
di strumenti che consentono in tempo reale di 
vedere e conoscere la situazione di ogni singo-
lo Comune. Per quanto mi riguarda dirò alle 
strutture confederali di chiedere di poter acce-
dere a queste fonti di dati utilissime per la no-
stra attività.
Andare a un confronto con un’istituzione terri-
toriale preparati fa la differenza!
L’altro tema è riuscire ad avere un luogo dove si 
possano facilmente reperire le buone pratiche, 
cosa che ad oggi risulta complicata se interro-
ghiamo l’Osservatorio  nazionale.
L’Osservatorio o qualsiasi altro strumento di 
raccolta delle buone pratiche ci deve aiutare a 
conoscere esperienze ed elaborazioni di altri ter-
ritori ottimizzando i tempi del nostro lavoro.  
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Come territorio di Como 
anche noi abbiamo pre-

parato nel mese di febbraio 
la nostra piattaforma e l’ab-
biamo presentata alle nostre 
leghe, ai nostri negoziatori, 
ai nostri volontari per ren-
derli partecipi per questa 
importante funzione. Come 
Spi riteniamo necessaria l’e-
sigenza di concorrere all’ap-
provazione di interventi di 
protezione e promozione 
sociale, riteniamo inoltre 
necessario individuare nuovi spazi di partecipa-
zione e modelli di cooperazione tra le istituzio-
ni e le rappresentanze del mondo economico e 
sociale, da qui la volontà di rilanciare soprattut-
to nel nostro territorio esperienze di confron-
to con le amministrazioni locali nella logica di 
sviluppare un costruttivo sistema di relazioni 
per promuovere lo sviluppo dell’ambiente e del 
territorio.
In provincia di Como risiedono circa 600mila 
persone di cui 140mila over 65, le famiglie sono 
circa 260mila ed emergono aree di fragilità le-
gate alla fase complessa dovuta all’aumento del 
costo della vita e all’insorgenza di nuove istanze 
sociali che richiamano l’esigenza di un raffor-
zato sostegno, in particolare per la presenza di 
anziani soli che vivono in solitudine. A pesare 

sulle famiglie è anche l’au-
mento delle diseguaglianze 
e l’acuirsi di molteplici for-
me di fragilità, soprattutto 
da parte dei giovani che han-
no comportamenti violenti, 
di abbandono scolastico e di 
dipendenze. Dentro questo 
quadro la piattaforma con-
tiene misure di equità fi-
scale, contrasto all’evasione 
per poter recuperare risorse 
da investire nelle politiche 
sociali, misure per rafforza-

re la sanità del territorio. A ciò si aggiungono 
ulteriori temi che si presentano come urgenze 
e si legano agli effetti del cambiamento clima-
tico, soprattutto nel nostro territorio. La pro-
vincia di Como è al quarto posto in Lombardia 
fra quelli più a rischio geologico, 10mila e più 
frane attive che coinvolgono complessivamente 
216 chilometri quadri di territorio.
Il confronto che intendiamo avviare rappre-
senta, quindi, l’opportunità per concorrere alla 
definizione di nuovi strumenti di tutela per le 
famiglie, si potrebbero aprire spazi per monito-
rare i progetti del Pnrr, come veniva richiamato 
prima, con attenzione allo sviluppo occupazio-
nale e sociale oltre per individuare strumenti di 
vigilanza e trasparenza e prevenzione dell’ille-
galità e della sicurezza sul lavoro.

Carlo Rossini - Segreteria Spi Como

PER LO SVILUPPO
DI AMBIENTE
E TERRITORIO
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Abbiamo trasmesso la richiesta di incontro 
a tutti i 148 Comuni del nostro territorio, di 
questi 89 andranno alle elezioni, ci sono cinque 
Comuni, nel nostro territorio, che hanno oltre 
10mila residenti, la rilevante frammentazione 
del sistema a fronte dell’evoluzione dei bisogni 
e delle complessità dei problemi dovrebbe in-
durre una riflessione sul riordino del sistema 
degli assetti istituzionali e delle attribuzioni di 
competenze anche per poter utilizzare al me-
glio le risorse economiche, le competenze pro-
fessionali al fine di una maggiore efficacia degli 
interventi.
La nostra speranza è che questa piattaforma inau-
guri una nuova stagione di relazioni e tutele di 
cui la nostra società ha davvero bisogno, a que-
sto proposito volevo dire che l’anno scorso, vista 
la proiezione dei dati, nel nostro territorio sono 
stati fatti sette accordi, c’è una discrepanza di 
cui poi vedremo di capire il motivo. Sono, co-
munque, pochi per cui abbiamo l’intenzione di 
rafforzare la nostra azione. Mi conforta il fatto 
che dall’inizio dell’anno, da quando abbiamo 
presentato la richiesta di incontro ai Comuni, c’è 
stata una buona risposta rispetto all’anno scor-
so e abbiamo già fatto quattordici incontri, non 
tutti risolutivi, nel senso che molti sono incontri 
interlocutori che preludono ad altri incontri, ma 
mi conforta il fatto che abbiamo un maggior nu-
mero di richieste da parte dei Comuni.
Tuttavia, la cosa negativa è che i Comuni con 

il maggior numero di abitanti non ci risponde, 
soprattutto il Comune capoluogo, ma non solo. 
Abbiamo Comuni come Mariano Comense con 
25mila abitanti, Cantù con 40mila, Cermenate 
con 10mila: con questi Comuni non abbiamo 
riscontri, mentre abbiamo risposte soprattutto 
dai piccoli/medi Comuni. La decisione come 
Spi è quella di partecipare a tutti gli incontri 
perché ci siamo sempre, mentre la confedera-
zione verrà solo a quelli più significativi con i 
Comuni più grandi.
Nel Comune capoluogo, che abbiamo sollecita-
to diverse volte, il sindaco evidentemente è im-
pegnato in questo momento, lo dico come fos-
se una battuta, a polemizzare con i giostrai e a 
chiudere i due asili nido da un giorno all’altro, 
cosa che ha scatenato una rivolta delle madri in-
teressate. Noi rilanceremo, faremo sicuramente 
un’altra richiesta di incontro. 
Inoltre invieremo una lettera, come abbiamo 
fatto in occasione delle altre consultazioni am-
ministrative, a tutti i Comuni che vanno al voto 
per sottolineare le nostre esigenze e chiedere 
l’apertura di un tavolo per gli anziani che sia 
continuativo.  
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Sono due le questioni che 
sembrano caratterizza-

re meglio e con più forza il 
2024: le elezioni, in provin-
cia di Brescia si vota in 143 
Comuni su 208, e l’essere di 
fatto in un anno di proroga 
quanto alla vigenza dei Piani 
di Zona il cui triennio diven-
ta 2025/2027
Sulle competenze in materia 
di contrattazione sociale mi 
aspetto che la segreteria Cgil 
descriva un modello perché 
le declinazioni che ho sentito, secondo le quali la 
confederazione si occuperebbe dei comuni over 
15mila abitanti e lo Spi di quelli più piccoli è 
una ipotesi irricevibile che mortifica il primato 
e le capacità dello Spi nell’ambito di questa pre-
ziosa azione negoziale. 
È vero, sindaca Mantegazza, la negoziazione so-
ciale non è una azione di scambio, tuttavia non 
possiamo non osservare che la qualità delle re-
lazioni e anche del risultato della negoziazione 
è influenzata da aspetti di carattere politico, ne 
è condizionata. Recentemente ci è successo di 
contattare l’assessore alle politiche sociali di un 
medio comune a est della città, con cui abbia-
mo sempre avuto difficoltà negoziali, per chie-
dere un incontro e per tutta risposta ci siamo 
sentiti chiedere se avevamo capito bene che quella è 

una giunta di destra. Alla fine 
l’incontro e l’accordo non si 
sono fatti perché è una giunta 
di destra e quindi la negozia-
zione sociale non la fanno, 
quindi questo condiziona-
mento c’è. Poi, come è stato 
anche accennato, c’è l’effetto 
che si registra partecipando 
agli incontri, in particolare 
quando provi a essere incal-
zante, quando spingi l’am-
ministrazione sul terreno di 
valutazione politica a osser-

vare qual è il punto preciso della sua decisione 
cruciale in materia di politiche sociali. Spesso 
è una questione, è la mia sensazione, che non 
ha una sua vera dinamica di decisione politica 
all’interno delle giunte, spesso è una questione 
regolata dai rapporti tra l’assessore e il sindaco, 
più spesso l’assessore la regola in solitudine. Ho 
osservato, nei vari incontri a cui ho partecipato 
soprattutto nei Comuni medi o piccoli, che c’è 
un ruolo determinante anche del/la dirigente. 
Il/la dirigente, secondo la sua intenzione, se-
condo la sua cultura tecnica, professionale, può 
ostacolare il contenuto e l’evoluzione dell’accor-
do, oppure lo può favorire, e, mi sembra giusto 
sottolinearlo, molto dipende dalla qualità delle 
relazioni che noi abbiamo con quel dirigente, 
che dipendono da quanto fatto durante l’anno 

Mauro Paris - Segretario generale Spi Brescia

LA NEGOZIAZIONE
NON È AZIONE
DI SCAMBIO
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per coltivare quella relazione e farla diventare 
positiva.
Dovendo scegliere, trovo che la questione del 
reddito delle persone che rappresentiamo - la 
cui compressione produce povertà in tutte quel-
le situazioni a cui Monica Vangi poco fa accen-
nava - debba essere la questione centrale. Ha a 
che vedere decisamente con la questione della 
politica fiscale, centrale anche nelle piattaforme 
della Cgil. Sul fisco è in itinere una riforma ab-
bastanza importante, credo siano già sei o sette i 
decreti attuativi del Disegno di legge delega in 
particolare in materia di fisco locale, ed è sog-
getto a riforma anche il tema dell’addizionale 
comunale. Per il momento nel Decreto legisla-
tivo che è stato fatto sull’Irpef, credo sia il 136, 
il governo e il parlamento hanno deciso che c’è 
un regime transitorio per il 2024 nel quale gli 
enti locali sono chiamati ad adottare per l’addi-
zionale comunale lo stesso schema previsto per 
quello nazionale. A partire dal 2025 - molto 
probabilmente con un ulteriore provvedimento 
perché questo prevede il Disegno di legge de-
lega - l’addizionale comunale verrà sostituita, 
da una imposta base definita sovrattassa Irpef 
o sovraimposta Irpef, sulla quale i Comuni non 
avranno più possibilità regolatoria, potranno 
soltanto decidere se applicarla oppure no, l’ali-
quota sarà unica e sarà fissa è la legge prescriverà 
l’invarianza o l’incremento di gettito, vietando 
al contempo la sua riduzione. Quindi i Comuni, 
molto probabilmente, applicheranno tutti la so-
vraimposta Irpef e questo avverrà in modo indif-
ferenziato. Ciò sottrae alle persone, soprattutto, 
ma anche a noi un elemento importante sul qua-
le eravamo riusciti a costruire un’azione rivendi-
cativa virtuosa e avviene in un quadro nel quale 
l’addizionale comunale Irpef ha attualmente un 
gettito di circa cinque miliardi ogni anno. Ri-
sorse importanti in un paese disfunzionale come 
il nostro dove su 60 milioni che siamo più della 
metà delle persone non versa l’Irpef per le ragio-
ni più diverse: non la versa perché non ha reddi-
to, perché non la vuole versare, oppure ne versa 
meno di quella che dovrebbe perché ricorre a 
tutte le scappatoie possibili.  
A questo proposito ho trovato illuminante il 
confronto fatto recentemente con il sindaco del 
Comune di Palazzolo, un comune nel quale ab-

biamo una tradizione positiva di negoziazione 
diversamente da Botticino e che storicamente 
è amministrato da giunte con orientamento di 
sinistra o centro sinistra. Il sindaco ci ha spiega-
to che, a partire da quest’anno, veniva soppressa 
l’esenzione sull’addizionale comunale per i red-
diti inferiori ai 15mila Euro perché si è trovato, 
come lascito dalla precedente amministrazione, 
una bellissima piscina comunale da completare 
e mettere in funzione e quindi vanno trovate le 
coperture. Mi è sembrato singolare che quelli 
che hanno un reddito inferiore ai 15mila Euro, 
che tipicamente in maggioranza sono le persone 
anziane e pensionate, debbano provvedere di ta-
sca loro a pagare un servizio che di fatto poi uti-
lizzano prevalentemente le famiglie - sappiamo 
che le piscine sono un bellissimo servizio, ma è 
destinato soprattutto alle famiglie. L’ho trova-
to illuminante a proposito di quali distorsioni 
e anche di quale strabismo politico gli ammi-
nistratori, a volte, sono affetti, anche quelli che 
sono politicamente ben orientati, non soltanto 
quelli di destra. Su queste cose penso che dob-
biamo assolutamente provare a insistere per in-
vertire il trend.
Noi abbiamo rinnovato l’accordo quadro con 
l’Associazione dei Comuni Bresciani, più che 
rinnovato ci siamo dati reciproco affidamento 
del fatto che subito dopo le elezioni di giugno ci 
rivediamo. Non sappiamo quale sarà il quadro 
perché le previsioni sono pessime e si teme che 
in provincia di Brescia tutti i Comuni, dopo il 9 
giugno, possano essere amministrati dal centro-
destra, perlomeno queste sono le previsioni della 
Federazione del Partito Democratico di Brescia. 
Potremmo avere un quadro atipico nel quale si 
ha la città capoluogo con un’amministrazione di 
centro-sinistra e tutt’intorno gli altri 207 Co-
muni, tutti o quasi, amministrati da giunte di 
destra. Per questa ragione la presidente dell’As-
sociazione dei Comuni Bresciani, che è una sin-
daca di centro-sinistra, ci ha detto che non se 
la sentiva, a poche settimane dalle elezioni e in 
una prospettiva di questo tipo, di rinnovare le 
intese e le linee guida. Abbiamo sottoscritto un 
documento prudente pur di scrivere qualche 
cosa, i contenuti dell’accordo precedente erano 
anche già abbastanza attuabili: servizi socioassi-
stenziali, cittadinanza attiva, il tema dell’abita-
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re, il tema del digital device, le convenzioni con 
l’Agenzia delle entrate sul contrasto all’evasio-
ne fiscale, che i Comuni faticano a fare, sebbene 
laddove dove si fanno funzionino bene.
Sull’housing io ho specificato che anche noi, come 
Spi, dobbiamo soffermarci un attimo perché 
è un tema sempre un po’ sottotraccia, ma che 
incrocia, con sempre più forza, le esigenze che 
avremo di contribuire al dibattito che dovrebbe 
decidere, definire le prospettive dell’abitare del-
la persona anziana nel quadro demografico at-
tuale. In questo momento, per esempio, abbia-
mo circa mezzo milione di anziani in Lombardia 
che vivono da soli in case molto grandi, a volte 
150/200 metri quadrati, case funzionalmen-
te non adatte a una persona anziana. Ci sono, 
dunque, tutta una serie di fattori, di elementi 
su cui intervenire, i Comuni lo possono fare con 
gli strumenti della pianificazione urbanistica, 
ma penso soprattutto con iniziative di edilizia 
sociale soprattutto nei centri storici spesso di-
sabitati, abbandonati, dove si potrebbe attuare 
una politica prudente ma necessaria che tra l’al-
tro permetterebbe di non consumare il suolo. 
Su questi immobili c’è l’occasione, anche per i 
Comuni, di provare a fare una progettazione so-
ciale su come immaginiamo una società di per-
sone anziane, quella che avremo da qui a venti/
trent’anni, su come potrebbe essere organizzata 
e dovrebbe funzionare.
Unitariamente ci siamo soffermati sul nuovo 
triennio che si inaugurerà nel 2025 per i Pia-
ni di zona e che trovo sia un passaggio cru-
ciale, soprattutto in questa fase come ho det-
to di compressione dei mezzi economici e del 
reddito delle persone anziane e dei pensionati. 
Abbiamo scoperto delle cose interessanti ri-
spetto a come noi potremmo, anche a livello 
regionale, approcciare e aggredire questo tema. 
Per esempio, nel triennio scaduto del finanzia-
mento dei Piani di zona, alle politiche per gli 
anziani sono state destinate soltanto il 6 per 
cento del totale delle risorse, che sono Fondi 
europei. Rispetto ad altri capitoli di spesa Re-
gione Lombardia ha destinato alle politiche per 
gli anziani 89 milioni, alle politiche giovanili 
223 milioni. In una società che è sempre più 
anziana io trovo che questa sia una distorsione 
su cui occorre riflettere. Dobbiamo insistere sul 

piano politico per modificare queste proporzio-
ni, so che non si possono invertire, provando 
anche, dal punto di vista sindacale, a essere un 
po’ innovativi come approccio. Per esempio, 
pensiamo alla presa in carico dove i Comuni si 
trovano spesso a occuparsi dei minori o delle 
donne maltrattate, oppure alle conseguenze dei 
problemi cognitivi delle persone anziane: trovo 
che siano fattori, problematiche o criticità che 
hanno caratteristiche soprattutto sociali prima 
ancora che sanitarie, avere soltanto un approc-
cio sanitario a queste problematiche a mio pa-
rere è sbagliato.
Nella triennalità, che è scaduta, e qui mi rivol-
go ai nostri dirigenti regionali, il sindacato è 
intervenuto - secondo i dati di Regione Lom-
bardia magari da verificare - appena nel 3 per 
cento dei tavoli in funzione di co-programma-
zione, questo vuol dire che ai tavoli, in quello 
regionale, ma soprattutto in quelli per i Pia-
ni di zona, siamo poco presenti e soprattutto 
siamo poco incisivi. Questo credo chiami con 
forza la questione del ruolo della confederazio-
ne. Probabilmente rimarrà anche dal punto di 
vista dei finanziamenti disponibili, il criterio 
premiale - che trovo molto interessante - che 
ricompensa economicamente gli ambiti che si 
uniscono, cioè lo stimolo finanziario all’aggre-
gazione degli ambiti. Mi sembra sia una valuta-
zione che ha un respiro quantomeno provinciale 
se non regionale e che lo si debba affrontare a 
quel livello.
Infine, ho osservato come anche l’erogazione e il 
modo in cui i finanziamenti sono concepiti, or-
ganizzati e rilasciati seguano una segmentazione 
secondo il bisogno. Non so se sia un criterio che 
può funzionare bene, forse sarebbe il caso di pro-
vare a capire che le persone possono avere una 
molteplicità di bisogni: una donna può essere 
sola perché maltrattata e nello stesso tempo può 
essere disabile, lo stesso vale per gli anziani. Mi 
rendo conto che è una questione molto compli-
cata però credo che uno sforzo della parte politi-
ca e del sindacato lo possiamo fare provando a 
mettere in campo delle proposte di metodo che 
possano, anche nell’erogazione dei finanziamen-
ti, tenere al centro la persona con tutti i suoi 
bisogni piuttosto che segmentare, cosa che è de-
stinata a funzionare poco.  
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Provo a porre l’attenzio-
ne su alcuni elementi. 

Innanzitutto credo sia stato 
importante partire dall’anali-
si del come siamo messi, l’a-
nalisi dei dati che Trapletti e 
Montemurro ci hanno offerto 
pone una questione sul nu-
mero degli accordi che neces-
sita di una prima riflessione. 
Passare, in cinque anni, da 
490 a 240 accordi vuol dire 
aver dimezzato la nostra atti-
vità, poi magari è migliorata 
qualitativamente, ma preso grossolanamente vuol 
dire averla dimezzata. Credo che questo implichi 
una riflessione sul cosa e sul come rilanciamo que-
sto tipo di attività. I dati presentati ci dicono an-
che che nel 2024 sembra esserci un’inversione di 
tendenza rispetto agli ultimi anni e che il numero 
degli accordi sottoscritti torna a crescere. 
La nostra attività deve tenere conto, per forza di 
cose, di un elemento quantitativo che è oggetti-
vo, ma non può non tener conto anche di un ele-
mento di carattere qualitativo. Un conto è fare 
un confronto, una presa d’atto, un verbale di incon-
tro, un altro è inserirvi quattordici punti su cui 
abbiamo fatto una vera e propria negoziazione e 
su cui ci sono degli impegni chiari e concreti che 
dovrebbero portare risposte a coloro i quali noi 
rappresentiamo.

Conclusioni

Alcuni dati, prendo quello 
che citava Montemurro sul 
tema dell’Irpef comunale, ci 
dicono che il nostro ruolo, 
la nostra negoziazione ser-
ve e può essere utile a dare 
risposte concrete. Se è vero, 
come ci è stato spiegato, che 
nell’80 per cento dei Comu-
ni dove facciamo la negozia-
zione c’è un’Irpef progressiva 
mentre la percentuale scende 
al 40 per cento nei Comuni 
dove non facciamo negozia-

zione, ciò evidenzia che  abbiamo giocato/agito 
un ruolo e portato a casa dei risultati.
C’è un tema di fondo che è quello di provare a 
soddisfare i bisogni e Paris ne descriveva alcuni 
probabilmente nuovi, delicati, complicati. La 
prospettiva che abbiamo di fronte non è quella 
di una semplificazione dei temi che dovremo af-
frontare e delle risposte che potremo dare, pur-
troppo avremo ulteriori complicazioni e questo 
ci costringe a fare analisi, ricerche e proposte 
che siano adeguate alle sfide che avremo di fron-
te, anche questo è un tema non secondario.
All’interno della questione del soddisfare i bi-
sogni credo ci sia un tema di cui mi rendo sem-
pre più conto man mano che vado avanti, che è 
quello dell’esigibilità dei diritti sociali, anche 
di quelli già esistenti. 

Daniele Gazzoli - Segretario generale Spi Lombardia

LO SPI REGIONALE,
UN REALE SUPPORTO
PER I TERRITORI
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Alcuni degli strumenti che noi abbiamo in 
campo, lo sportello sociale piuttosto che la cal-
colatrice dei diritti, servono a far rendere con-
sapevoli e a provare a dare risposte a chi non è 
consapevole del fatto che c’è già una risposta al 
suo problema. Lo diceva la vice presidente Man-
tegazza quando parlava dei servizi sociosanitari 
e dell’iniziativa che ha messo in campo proprio 
nel Comune di Gessate per provare a dare delle 
risposte. Qui si tratta di capire come noi garan-
tiamo la fruibilità e l’esigibilità di questi dirit-
ti, interessa noi perché interessa principalmente 
una fascia di popolazione debole, gli anziani. 
Credo che dovremmo fare anche un chiarimen-
to profondo tra di noi su cosa chiediamo. Chie-
diamo che ci sia un’azione politica delle istitu-
zioni, di chi di dovere, per mettere quelle per-
sone che hanno delle fragilità nelle condizioni 
di avere comunque le risposte o ce ne facciamo 
carico noi? Spesso rischiamo di andare in una 
contraddizione rispetto a una buona intenzione, 
generosa, come quella di voler comunque pro-
vare a dare delle risposte. 
Dobbiamo capire se vogliamo andare verso la 
prima strada, quella in cui crediamo che siano 
le istituzioni, come io credo debba essere, a dare 
quel tipo di risposta, oppure se chiediamo un 
cambio della normativa esistente.
Sul ruolo delle Camere del Lavoro, della con-
trattazione delle categorie degli attivi faccio 
mie le cose che venivano dette da Monica Van-
gi. A volte, soprattutto per quanto riguarda le 
categorie degli attivi, capisco le difficoltà su al-
cune tematiche, anche banalmente la difficoltà 
di trovare il tempo da dedicare a quell’attività 
con tutto quello che c’è da fare, non lo metto 
in dubbio. Capisco meno alcune situazioni in 
cui nessuno fa niente, poi si firma un accordo 
e vengono a farti le pulci un secondo dopo. Su 
questo sarebbe meglio fare un confronto pre-
ventivo perché se ci sono solo quando vogliono 
mettere la matita nella borsa e dire che si poteva 
fare di più e meglio, magari la cosa ci dà parti-
colarmente fastidio!
Sul tema di provare a rilanciare la nostra atti-
vità credo che siamo tutti d’accordo. Parlava-
mo dell’accordo fatto nel 2021 con Anci, ap-
profittiamo della presenza della vice presidente 
per dire che siamo d’accordo per aggiornarlo, 

integrarlo, modificarlo per renderlo ancora mi-
gliore perché crediamo che possa essere un utile 
strumento per andare anche da quelle ammini-
strazioni comunali tendenzialmente più restie a 
fare una negoziazione. Una contrattazione che 
possa essere un elemento per dire: “c’è anche 
la vostra organizzazione, crediamo sia una cosa 
possibile e che si possa fare”.
Riflettendo sull’Irpef prendo l’esempio che ci 
ha mostrato Paris rispetto amministrazioni, an-
che di sinistra, che quando non hanno i soldi 
vanno a riscuotere persino dove non c’è mol-
to denaro nelle tasche delle persone. Credo che 
questo sia uno di quei temi su cui, con gli enti 
locali in particolare, si debba fare una battaglia 
di fondo che trovi coerenza anche con le richie-
ste che facciamo a livello nazionale. O quei Co-
muni vengono messi nelle condizioni di avere 
le risorse necessarie o - se quei Comuni devono 
andare a trovare le risorse quasi solo dai citta-
dini - il rischio è che a un certo punto non ci 
sia neppure la distinzione tra quelli che hanno 
le possibilità per poter partecipare e quelli che 
quella possibilità non le hanno. Questo vale sui 
fondi del Pnrr, ma vale più in generale nelle 
deleghe e nelle risorse che vengono assegnate in 
questo caso ai singoli Comuni.
Federica Trapletti ha fatto bene a riprendere il 
tema del con chi fare la negoziazione. Passate-
mi la cattiveria, ma trovo folle affermare che 
noi facciamo la negoziazione solo nei Comuni 
con più di 50mila abitanti. Se così fosse quattro 
territori dello Spi della Lombardia chiudereb-
bero la loro attività perché Lodi, Sondrio, Val-
camonica-Sebino e Lecco non hanno un Comu-
ne sopra i 50mila abitanti, faremmo attività nei 
capoluoghi di provincia e in qualche Comune 
dell’hinterland milanese e poco altro. Se invece 
si vuole dire che lì va fatta in un determinato 
modo, che ci devono essere delle distinzioni e 
che non è la stessa cosa fare negoziazione sociale 
in un Comune che ha un milione e mezzo di 
abitanti come Milano rispetto a una città che 
ne ha 200mila o un Comune che ne ha tremila, 
io sono perfettamente d’accordo. Ma allora si 
ragioni sul come farla in una maniera più ca-
pillare, si ragioni su quali possono essere i Co-
muni interessati, si ragioni sulle aggregazioni 
dei Comuni, sul senso delle unioni dei Comuni, 
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sulle Comunità Montane, i bacini di periferia o 
tutto il tema dei Piani di zona per trovare quali 
aggregare, o le aziende territoriali per i servizi 
alla persona che a volte vedo, nei Consorzi dei 
Comuni, addette a erogare una serie di presta-
zioni di tipo sociale. Proviamo a capire quali 
sono gli strumenti che ci diamo e proviamo a 
non fare affermazioni relative a utilizzare solo 
un elemento quantitativo altrimenti rischiamo 
di segarci le gambe da soli.
A proposito di Comuni, su circa 1.500 in Lom-
bardia a giugno ne vanno al voto 961, pratica-
mente due terzi, il 64 per cento per l’esattez-
za. Credo ci sia un tema a prescindere dell’im-
portanza del voto: la partecipazione che non è 
scontata. In tante occasioni abbiamo discusso 
e ragionato sulla mancanza di partecipazione e 
così via, di certo non può diventare, sono pie-
namente d’accordo, un elemento di scambio del 
tipo: “fammi fare la negoziazione che ti porto i 
voti”. È altrettanto evidente quanto raccontato 
qui stamattina sul fatto che c’è una differenza di 
sensibilità rispetto ad alcuni temi. Qualcuno, 
quando vede quel quadratino rosso con scritto 
Cgil oppure Spi o la sigla di qualche altra ca-
tegoria, parte o ben disposto o mal disposto, e 
non è scontato che con le amministrazioni di 
centro-sinistra, che hanno un orientamento di 
un certo tipo, si trovino le risposte o le solu-
zioni.
Qualcuno ha parlato dell’invio a tutti i Comu-
ni della piattaforma della negoziazione, delle 
mancate risposte che ci sono state. Potremmo 
provare a coordinarci, sarebbe interessante su 
alcune tematiche scrivere a tutti i Comuni che 
andranno al voto, a tutti i candidati per provare 
a dire, diciamo in maniera preventiva e maga-
ri facendolo unitariamente, che cosa vorremmo 
fare noi il giorno che verranno eletti. Chieder-
gli se vogliono usare e dare qualche risposta in 
campagna elettorale che non rimanga solo una 
promessa. Mi piacerebbe provare a condividere 
e portare avanti questioni di questo tipo.
Elezioni amministrative importanti che si col-
locheranno negli stessi giorni del voto europeo, 
ballottaggi a parte per chi ci andrà. 
Mi pare che siano 37 i Comuni sopra i 15mila 
abitanti che vanno al voto, tra cui tre capoluoghi 
di Provincia – Bergamo, Cremona e Pavia -  e i 

compagni di questi territori ne sono particolar-
mente interessati perché, come veniva detto an-
che prima, la determinazione e l’orientamento 
del capoluogo di provincia è un elemento non 
secondario. È stata descritta la dicotomia tra 
un capoluogo con un orientamento di un cer-
to tipo e una cintura di altro tipo, cioè dentro 
il centro-sinistra e fuori il centro-destra. È una 
situazione che abbiamo in tantissime delle no-
stre province, sono nove su dodici i capoluoghi 
di provincia amministrati da liste di centro-si-
nistra, mentre nei Comuni i numeri cambiano 
in maniera sensibile. E come dicevo prima, un 
voto di questo tipo sta all’interno delle giornate 
del voto europeo, non credo di doverne spiegare 
l’importanza, per cui nei prossimi mesi ci do-
vremo impegnare anche su questo fronte.
Chiudo velocemente su un ultimo punto. Mi è 
piaciuto molto e condivido in toto quello che 
Federica Trapletti ha delineato come principio 
rispetto il ruolo dello Spi regionale, il ruolo 
della struttura regionale. Federica ha parlato 
di un ruolo di supporto ai territori, credo sia 
assolutamente fondamentale. Giornate come 
quella di oggi ci aiutano a capire meglio in 
che direzione muoverci, in che direzione anda-
re, stare dentro quel ruolo vuol dire provare a 
ragionare e mettere a disposizione dati, forma-
zione, risorse umane ed economiche che sono 
le due facce della stessa medaglia, archivi della 
contrattazione che sono una serie di strumenti 
per me fondamentali per provare a muoverci in 
un’ottica per me importante. Saper stare, saper 
muoverci - a maggior ragione nei prossimi mesi 
- tra il nostro lavoro ordinario, quello nelle sedi, 
di tutela, di negoziazione nei Comuni e con gli 
enti, e al contempo dedicarci a un’attività stra-
ordinaria che rischia di stravolgere tutti quanti. 
Nei prossimi tre o quattro mesi ci troveremo 
a fare uno sciopero di quattro ore l’11 di apri-
le, una manifestazione giusta e sacrosanta sui 
temi della sanità insieme alla Uil il 20 aprile, 
una manifestazione il 25 maggio sui temi della 
democrazia insieme alle associazioni della Via 
Maestra. Inoltre nella prossima assemblea ge-
nerale della Cgil si deciderà il numero di quesi-
ti, gli argomenti e la tempistica per la raccolta 
firme di carattere referendario, realisticamente 
e verosimilmente i tre mesi dedicati a questo 
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dovrebbero essere maggio, giugno e luglio. 
Maggio sarà dunque il mese dedicato alla cam-
pagna che riguarda le elezioni amministrative e 
europee, inizierà la raccolta di firme e sappiamo 
bene che tipo di sforzo ci viene richiesto rispet-
to a questo ma maggio è storicamente uno dei 
mesi in cui tanti dei nostri volontari sono im-
pegnati nella campagna fiscale. Tutto questo in 
aggiunta al nostro lavoro quotidiano all’interno 
delle nostre sedi e sul territorio.
Dobbiamo riuscire a non farci travolgere e uti-
lizzare tutti gli strumenti per fare il nostro do-
vere su scelte compiute dalla Cgil nazionale - 
che evidentemente non ci possiamo permettere 
di boicottare, ma anzi dobbiamo cercare di fa-
vorire e di farle andare nei migliori dei modi - 
riuscendo a stare ancorati ai bisogni quotidiani 
di coloro che rappresentiamo attraverso l’attivi-
tà nelle sedi, attraverso la negoziazione perché 
credo che questo sia un tema fondamentale e 
irrinunciabile. Saranno mesi impegnativi, ma 
noi siamo abituati alle sfide, pertanto, buon la-
voro.  



NUOVI
Mensile del Sindacato Pensionati Italiani Cgil della Lombardia
Numero 3/4 • Marzo/Aprile 2024
Spedizione in abbonamento postale 45% art. 2 comma. 20/B legge 662/96 - filiale di Milano

NEGOZIAZIONE
SOCIALE
Rapporto 2022-2023


